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AMSTERDAM 


Sfregiata la «Donna nuda» di Picasso 


AMSTERDAM Uno squilibrato, fuggito poche ore pri¬ 
ma da un asilo psichiatrico, ha sfregiato domenica 
sera una tela di Picasso, la «Donna nuda davanti al 
giardino», al Stedelijk Museum di Amsterdam (nella 
foto a sinistra la tela, nella foto a destra il grande 
sfregio). La polizia olandese ne ha dato notizia sol¬ 
tanto ieri. 

11 quadro è stato colpito con un coltello da Paul 
G. (l'identità dell'«aggressore» è protetta dalla poli¬ 
zia): stando alla direzione del museo la tela, dipinta 
da Picasso nel 1956 e del valore di «diverse decine di 
milioni di fiorini» (un fiorino vale 0,45 euro), potrà 


essere riparata. Lo squilibrato, che era fuggito poco 
prima dall'asilo psichiatrico di Utrecht (nell'Olanda 
centrale), è stato arrestato dopo «l'attacco» alla tela 
di Picasso nella sede del quotidiano Telegraaf, dove 
si era recato per rivendicare il gesto. 

Stando al quotidiano, Paul G. ha 41 anni e si era 
già fatto conoscere nell'agosto 1978 dirottando un 
De 9 della compagnia olandese Klm, in volo fra Am¬ 
sterdam e Madrid. Ai cronisti del Telegraaf lo squili¬ 
brato ha detto di avere agito con estrema facilità: «È 
stato un gioco da ragazzi - ha detto - non c'era alcu¬ 
na misura di sicurezza». 




LTNTERVISTA ■ MICHELE SERRA RIPERCORRE 

SETTE ANNI DI «CHE TEMPO FA» 


«I miei lettori 


esposti 

alle intemperie» 


VICHI DE MARCHI 

B asta non chiamarli fan i suoi 
lettori perché altrimenti 
rabbrividisce e si intuisce 
che su quel termine così televisivo 
e abusato potrebbe scrivere di get¬ 
to la sua prossima rubrica. Sta di 
fatto che di lettori fedelissimi Mi¬ 
chele Serra ne ha moltissimi. Sono 
i super affezionati a «Che tempo 
fa», la rubrica «barometro» degli 
umori del paese che il giornalista 
Serra firma ogni giorno sulla pri¬ 
ma pagina dell'Unità dal ‘92. Da¬ 
gli oltre duemila corsivi, debita¬ 
mente selezionati e raggruppati, 
ne è nato un libro che, tanto per 
non lasciar dubbi sul suo contenu¬ 
to, si intitola «Che tempo fa». Èun 
pezzo dell'Italia recente racconta¬ 
ta attraverso gli ipermercati bolo¬ 
gnesi, le automobili dei nuovi ca¬ 
foni, i tanti personaggi politici, 
dal miliardario ridens, al Sempre- 
duro Bossi, al quasi dimenticato 
Joe Michetta (all'anagrafe France¬ 
sco Speroni) o all'autoesiliato 
onorevole Cracchis. 

Nella prefazione al libro parli 
della tua rubrica cresciuta per 


approssimazioni successive sino 
ad abbracciare la scrittura del 
«quotidiano», svincolata dalla 
gerarchia delle notizie. Un punto 
di vista soggettivo che per molti è 
diventato il primo articolo da 
leggere su «l'Unità». 

Quale rapporto si è 
creato tra rubrica e 
lettori? 

«Esprimo il punto di 
vista dell'italiano di 
sinistra abbastanza 
esposto alle intempe¬ 
rie, che racconta 
quello che gli capita 
di pensare giorno per 
giorno. Penso che 
l'immedesimazione 
tra ciò che scrivo e il 
lettori scatti proprio 
per questo. È un po' 
paradossale, ma l'io diventa, in 
questo caso, paradigmatico del so¬ 
ciale. Raccontando gli sbalzi d'u¬ 
more, i momenti di speranza o di 
abbattimento si diventa compa¬ 
gni di strada. All'inizio ero partito 
con una certa "soggezione". Scri¬ 
vere in prima pagina ogni giorno: 
avevo paura di andare fuori tema. 
Alla fine ho capito che era impos¬ 


sibile avere sempre qualcosa di 
importante da dire. E, allora, ho 
deciso di mettere al centro la di¬ 
scutibilità del punto di vista di una 
sola persona, cioè il mio. E questo 
ha generato tra me e chi mi legge 
una forte complicità. 
È un po' come se ci ri¬ 
trovassimo ogni gior¬ 
no al bar per fare quat¬ 
tro chiacchiere». 
Soggettività, fram¬ 
menti del quotidia¬ 
no. Eppure da setti¬ 
mane, da quando la 
Nato è intervenuta 
in Serbia e nel Koso¬ 
vo, ogni giorno la 
tua rubrica parla 
contro la guerra. È 
una scelta che si di¬ 
scosta dal quella ini¬ 
ziale di dar voce a fatti che posso¬ 
no non riguardare la gerarchia 
delle notizie? 

«Anche in questo caso ubbidisco 
ad un mio stato d'animo. La guer¬ 
ra ci sovrasta così fortemente che 
tutto il resto passa in secondo pia¬ 
no, fa parte del mio stato d'animo, 
la vivo quotidianamente. Così ca¬ 
pita solo raramente che riesco a 
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Raccontando 
gli sbalzi 
di umore 
si finisce 
per diventare 
compagni di strada 
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cambiare argomento». 

Un elemento ricorrente nella tua 
rubrìca è quello delle merci che 
funzionano come sìmboli e rap¬ 
presentazioni della nostra socìe- 
tà. 

«È vero, quello delle merci è un te¬ 
ma ricorrente. Ancor di più lo è 
stato nella satira di "Cuore". Non è 
un questione di moralismo, non 
ce l'ho con i consumi. Anzi, mi 
piace la roba, la bellezza, persino il 
lusso e la ricchezza. Però conside¬ 
ro terribile possedere cose che non 
si usano, che diventano dei feticci 
o dei pesi che impediscono di vi¬ 
vere con leggerezza». 

In «Che tempo fa» sono raccolti i 
corsivi scritti tra iU92 e iU 98. Mol¬ 
ti riguardano la polìtica; da Bossi 


a Berlusconi. Con il governo di si¬ 
nistra, c'è una minor enfasi o di¬ 
vertimento a raccontare vizi e 
virtù dei personaggi della polìti¬ 
ca? 

«Questo lo devono giudicare i let¬ 
tori. È probabile che questo sia ac¬ 
caduto perché l'antipatia ideolo¬ 
gica è una benzina formidabile per 
fare satira. E poi oggi c'è una diffi¬ 
coltà in più rispetto ai tempi in cui 
su "l'Unità" scriveva Fortebraccio. 
Allora il mondo era diviso in buo¬ 
ni e cattivi mentre ora la situazio¬ 
ne è più complicata. E poi a sini¬ 
stra mancano i personaggi pitto¬ 
reschi, i capri espiatori. Da questo 
punto di vista la Lega, ad esempio, 
ne ha da vendere. La sinistra forse 
è più grigia, più normale. E, co¬ 


munque, se ho dovuto criticarla, 
l'ho fatto. Detto questo non mi 
considera un equanime a oltran¬ 
za». 

Tv, giornali, sondaggi sono una 
grande fonte di ispirazione per i 
tuoi corsivi con una continua cri¬ 
tica, quasi un fastìdio per i conte- 
nutìcheveicolano... 

«Il fastidio nasce dal grande amore 
che ho per il potere della parola. È 
fastidio per le parole sprecate, su¬ 
perficiali. Molta informazione af¬ 
fastella in modo del tutto arbitra¬ 
rio degli episodi che alla fine riflet¬ 
tono una realtà falsificata, costrui¬ 
scono un metalinguaggio che alla 
lunga impedisce alla gente di ra¬ 
gionare. Un esempio lo offre il 
"Corriere della Sera" di domenica. 


IL LIBRO 

I commenti 

quotidiani 

sull'Unità 


La rubrica si chiama «Che tempo fa», 
omaggio, dice Michele Serra, al suo 
amore per quasi tutte le rubriche me¬ 
teo, ma anche al sole, alle nuvole, alla 
pioggia e alla neve. Dal '92 ad oggi, 
ogni giorno (escluso il lunedì e il mese 
di agosto) questa rubrica ha intreccia¬ 
to un dialogo ininterrotto con i lettori 
dell’Unità. Ora il meglio degli oltre 
duemila corsivi che si sono accumula¬ 
ti in sette anni è stato selezionato e 
raccolto in un unico volume che sarà 
in libreria da venerdì. («Che tempo 
fa», Feltrinelli, lire 14.000). Una sele¬ 
zione difficile a cui Serra si è sottratto 
per «il terrore di rilegg^ermi e scoprir¬ 
mi deluso 0 in contraddizione con me 
stesso». L’impasse è stata superata 
da un lettore attento. Franco Vitalia¬ 
no, che ha selezionato e ordinato per 
temi i tanti scritti: spiriti forti e fragili¬ 
tà terrene, meriti personali e vere no¬ 
biltà sono alcuni dei capitoletti che 
guidano il lettore lungo un percorso 
non cronologico costellato da una lun¬ 
ga galleria di «personaggi esempla¬ 
ri», quasi tutti (ma non solo) nutriti 
dalla politica. È l’Italia dei grandi 
eventi e delle piccole quotidianità 
quella raccolta nel volume Feltrinelli 
che Serra dedica «ai miei compagni 
dell’Unità», ai tanti che hanno lavora¬ 
to con lui molti anni fa, «dei commili¬ 
toni - dice - q nasi avessimo fatto assie¬ 
me la guerra di secessione», e a quelli 
arrivati dopo. 


Il titolo è "An riabilita Jovanotti", 
poi leggendo si scopre che a un cri¬ 
tico musicale del Secolo d'Italia è 
piaciuto l'ultimo disco di Jovanot¬ 
ti. Ma da qui si fa discendere la 
"riabilitazione" di un partito. Ol¬ 
tre che sciatteria, è una falsità tota¬ 
le». 

Rileggendoti, sei soddisfatto del- 

la«coerenza»della tua rubrìca. 

«Temevo di ritrovarmi in tantissi¬ 
me contraddizioni, in cose dette e 
poi smentite. Invece, tutto som¬ 
mato, ho ritrovato di più delle co¬ 
stanti; la critica all'informazione, 
alle merci come feticci. Se dovessi 
tracciare la mia identità a partire 
da quello che ho scritto è quella 
dell'uomo medio di sinistra nep¬ 
pure troppo incoerente». 


PAOLO SALVATERRA* 

I protestanti italiani tornano 
a protestare. È una notizia, 
non succedeva da tempo, 
salvo sporadici sussulti sul fi¬ 
nanziamento alle scuole priva¬ 
te (in Italia soprattutto cattoli¬ 
che). La provocazione dell'im¬ 
minente Giubileo cattolico-ro¬ 
mano ha favorito una ripresa di 
coscienza, di identità e di ini¬ 
ziativa. Non più appisolati sul¬ 
la propria condizione di mino¬ 
ranza pur severa e dignitosa, ri¬ 
formati (in prevalenza valdesi e 
metodisti) luterani ed evangeli¬ 
ci-pentecostali lanciano segnali 
forti per tutta la cristianità del 
nostroPaese. 

A partire proprio dal Giubi¬ 
leo: non ci stanno. E non ci stan¬ 
no per almeno tre buone ragio¬ 
ni, dal loro punto di vista. La 
prima: il clima di confessionali¬ 
smo culturale (centralità del 
Papato, dottrina delle indul¬ 
genze) dell'evento renderà an¬ 
cora più ambigua l'identità reli¬ 
giosa del cristianesimo italia¬ 
no, facendo inevitabilmente 


PROTESTANTI 



prevalere gli aspetti turistico- 
edilizio-indulgenziali. 

La seconda: sarà difficile non 
vedere nel Giubileo una prova di 
forza della fede dove conteran¬ 
no i numeri, gli apparati, i gua¬ 
dagni e dove tutto potrà parlare 
contro la scarna e severa gratui¬ 
tà dell'Evangelo. 

La terza: il flusso di denaro 
pubblico attorno al Giubileo 
renderà ancora meno chiara 
l'indipendenza dello Stato dai 
condizionamenti vaticani. 

E allora, che faranno i prote¬ 
stanti italiani nel 2000? Han¬ 
no già scelto di celebrare e di im¬ 
pegnarsi per un «altro Giubi¬ 
leo», quello biblico del cap. 25 
del Levitico, storicamente radi¬ 
cato sulla Parola di Dio e fonda¬ 
to sui significati profetici, isti¬ 
tuito per annunciare un anno di 
liberazione dalla schiavitù, di 
remissione di tutti i debiti, di re¬ 
distribuzione delle terre. 


Appunto: 
in casa prote- 
■ Lt Hit stante è nata 

CRITICHE la coalizione 

Prevarranno 

Giubileo 

gli aspetti tnristici 2000 » con 

quelli economici appelli e cam- 

... ,. pagne di 50 

legati ai tondi associazioni 

e la pratica per la raccolta 

delle indulgenze sensibilizza- 

zione politico¬ 
istituzionale per la cancellazio¬ 
ne del debito intemazionale e 
per azioni di solidarietà mirate. 
Sono anche preannunciati mo¬ 
menti di mobilitazione per un 
più consapevole sostegno ai po¬ 
veri di ogni nome e colore di casa 
nostra. Da un punto di vista spi¬ 
rituale, poi verrà messo l'accen¬ 
to sulla centralità di Gesù Cri¬ 
sto e della lettura della Scrittu¬ 
ra, memori di quanto diceva 


Leon Bloy: «Il credente, per cre¬ 
dere, non ha bisogno di miraco¬ 
li, ma di rafforzare la fede den¬ 
tro di sé». 

Quali gli effetti sul cammino 
dell'ecumenismo? I protestanti 
italiani avvertono: «Indietro 
non si toma», perché il dialogo 
interconfessionale ha radici più 
alte e profonde. Ma le conse¬ 
guenze non mancheranno, for¬ 
se congesti clamorosi: cresce nel 
mondo evangelico la voglia di 
disertare la «Settimana di pre¬ 
ghiera per l'unità dei cristiani 
del 2000», motivando l'asten¬ 
sione con legittimi argomenti 
teologici. 

Cresce anche il bisogno di 
chiarezza, perché l'ecumeni¬ 
smo non si riduca ad unanimi¬ 
smo di facciate: c'è il sospetto di 
significati e di modi di intendere 
molto lontani, se non inconci¬ 
liabili, tra cattolici e protestan¬ 
ti, e ciò che per i cattolici è unità 


garantita dal Papa e diversità 
da superare, per i protestanti è 
unità nella pluralità e diversità 
da mantenere nel riconosci¬ 
mento delle reciproche posizio¬ 
ni. Dunque non solo un proble¬ 


ma di linguaggio. 

Nella diaspora cristiana 
evangelica, pur povera e minori¬ 
taria, acquistano spessore dia¬ 
lettico alcune questione aperte: 
il protestantesimo italiano deve 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare / vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
Jax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima deiia data di pubbiicazione. 


ricominciare a crescere, ad usci¬ 
re dal limite e privilegio di «resto 
fedele» testimone di se stesso; 
c'è necessità di riannodare i rap¬ 
porti con la cultura laica e «libe¬ 
ral» sui temi di primo piano del¬ 
la vita civile e religiosa del no¬ 
stro Paese (bioetica, scuole pri¬ 
vate, diritti civili, etica e libertà 
individuale etc.); si avverte pure 
il bisogno di offrire un profilo 
culturale più aperto al dialogo 
con il mondo politico-istituzio¬ 
nale, in particolare con la sini¬ 
stra politica, tradizionale riferi¬ 
mento per alcune esperienze 
protestanti, ad esempio la Chie¬ 
sa Valdese. 

Si individua infine una nuo¬ 
va attenzione per il ruolo di 
frontiera dell'evangelismo ita¬ 
liano, sia per i troppi «cattolici 
anagrafici» che stanno sulla so¬ 
glia della Chiesa senza il corag¬ 
gio di entrare o di uscire e pure 
per il cattolicesimo di base e il 
volontariato impegnato sull'ul¬ 
tima trincea degli ultimi. Dalla 
protesta all'identità: questa è la 
scommessa degli eredi della Ri¬ 
forma. 

* giornalista e teologo valdese 
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IL Fatto 


l'Unità 



Il portavoce 
della Nato 
JamieShea 
In basso 
il ministro 
degli Esteri 
Lamberto 
Dini 

O.Hoslet 

Reuters 


^Mea culpa del comando di Bruxelles: 
d'ora in avanti Palazzo Chigi avrà 
il quadro completo di quanto accade 


^ Molto duro il commento del ministro 
degli Esterì: «H portavoce si 
rimangia troppo spesso quel che dice» 


♦ «Già si era permesso di criticare 
la proposta di D'Alema, deve 
imparare a pesare di più le parole» 



IL RITRATTO 

È un inglese l'uomo 
delle bugie alleate 

DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES II portavoce della Na¬ 
to, lamie Shea è diventato un perso¬ 
naggio, suo malgrado, nello stesso 
giorno in cui è scoppiata la guerra 
contro Milosevic. A 45 anni, londine¬ 
se ma di padre irlandese, oxfordiano, 
è finito a raccontare ogni giorno alle 
15 ed in diretta tv, il film delle opera¬ 
zioni militari deir Alleanza. Un lavoro 
indubbiamente sfiancante, ad alto ri¬ 
schio dovendo tener testa a circa 150- 
200 giornalisti che affollano il centro- 
stampa del quartiere generale di Eve- 


re, e che lo ha esposto anche a delle 
magre di certo non gradevoli. Il com¬ 
pito di Shea è ogni giorno pieno di 
trappole. E spesso si è trovato spesso 
trovare in una posizione di aperto di¬ 
sagio. In primo luogo quando si è 
trattato di negare gli errori dei bom¬ 
bardieri Nato per poi, di fronte all'evi¬ 
denza che non fa rima con militare, 
fare delle precipitose retromarce. 
Spesso ha dovuto mettersi sulla difen¬ 
siva: «Noi disponiamo delle informa¬ 
zioni che ci danno i militari e se non 
ce le danno non possiamo inventarci 
le notizie. Di solito, riferisco ciò di cui 
sono testimone nelle riunioni. Ma a 
quelle dei militari non partecipo». 
Amante delle metafore e dei giochi di 
parola («Abbiamo spento la luce di 
Belgrado e speriamo che si illumini la 
dirigenza di Belgrado», ha detto dopo 
l'effetto delle bombette alla grafite 
sulle centrali elettriche), Jamie Shea 
non aveva alcuna intenzione di en¬ 


trare nell'amministrazione dell'Al¬ 
leanza. La sua era una vocazione eu¬ 
ropea, essenzialmente. Ma per puro 
caso finisce a Bruxelles. Sposato, due 
figli, è nei ranghi sin dal 1980. Un di¬ 
plomatico francese ha detto di lui: 
«Lui non è che un portavoce. È un fu¬ 
sibile, il suo compito non è facile: 
non dire nulla che infastidisca uno 
dei 19 paesi membri e che abbia a che 
fare con i militari. Da loro si è fatto 
fregare più volte». E Shea ha ammesso 
che «nei conflitti ci sono sempre erro¬ 
ri e confusioni: io preferisco sbagliare 
dicendo troppo piuttosto che non ab¬ 
bastanza». Nel caso delle dichiarazio¬ 
ni di D'Alema e delle bombe in Adria¬ 
tico, Shea ha pienamente messo in 
pratica il suo motto senza badare ai 
consigli di quel diplomatico: cioè sta¬ 
re accorto alle balle che, sicuramente, 
i militari gli hanno raccontato per ri¬ 
ferirle ai giornalisti. 

Se. Ser. 


Adriatico, la Nato si scusa con Roma 


Dini bacchetta Shea: sulle bombe avevamo ragione, l'Italia non era stata informata 



PRIMO PIANO 


Rabbia e paura da Rimini a Chioggia 
«Quegli ordigni finiranno a riva» 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La Nato si è corretta. 
Ancora una volta. Sulle bombe ri¬ 
lasciate dagli aerei nelle acque 
dell'Adriatico, dopo la protesta 
del governo italiano, è arrivata 
ieri l'ammissione che i comandi 
del quartiere generale di Bruxel¬ 
les hanno evitato di fornire a Ro¬ 
ma tutta l'informazione dovero¬ 
sa e necessaria. Un mea culpa at¬ 
teso e che ha confermato l'esi¬ 
stenza di frizioni per nulla lievi 
tra il quartiere generale e le auto¬ 
rità italiane nel corso di quasi due 
mesi di guerra. È toccato al porta¬ 
voce ufficiale, Jamie Shea, il com¬ 
pito oneroso di fare una nuova 
marcia indietro rispetto alle assi¬ 
curazioni date nei giorni scorsi e 
secondo le quali il governo sape¬ 
va tutto ed aveva a disposizione 
ogni dettaglio sugli ordigni sgan¬ 
ciati dai caccia di rientro dalle 
missioni contro la Repubblica ju¬ 
goslava. Nulla di vero. 

Si voleva far credere, e poi per¬ 
ché?, che il comando militare 
aveva fatto il suo dovere scam¬ 
biando l'informazione sulle aree 
destinate allo sganciamento del¬ 
le munizioni non utilizzate con 
quelle dell'effettivo rilascio delle 
bombe. Insomma, qualcuno ha 
voluto giocare sull'equivoco: 
vuoi per sciatteria vuoi per calco¬ 
lo. Ieri Shea, nel corso del tradi¬ 
zionale incontro pomeridiano 
con la stampa che si svolge in di¬ 
retta tv con la Cnn ed Euronews, 
ha detto: «Il governo italiano è 
stato ora informato sugli episodi 
in cui bombe non utilizzate dai 
piloti della Nato sono state scari¬ 
cate nell'Adriatico». 

L'onorevole Lamberto Dini, 
presente a Bruxelles per la riunio¬ 
ne dei ministri degli esteri dell'U¬ 


nione europea, ha prontamente 
commentato la rettifica accom¬ 
pagnandola con una dura ra¬ 
manzina nei riguardi dello stesso 
portavoce. Il ministro, quasi in 
tempo reale, ha preso in mano i 
dispacci di agenzia e ha dichiara¬ 
to: «Il portavoce dice che il gover¬ 
no italiano è stato informato 
"ora", sottolineo "ora". Dunque 
la reazione italiana era ampia¬ 
mente giustificata». Nello stesso 
momento, da Bari, il portavoce 
di D'Alema, ha reso noto che il 
governo si poteva ritenere soddi¬ 
sfatto per il chiarimento che la 
Nato ha fornito, anche in seguito 
ad una telefonata di D'Alema al 
segretario generale Solana. An¬ 
che Dini ha accolto positiva- 
mente l'ammissione Nato ma 
non è stato tenero con il portavo¬ 
ce invitandolo a fare «attenzione 
alle parole». 

Il chiarimento e l'ammissione 
Nato di aver detto una menzo¬ 
gna (Solana ha classificato la ca¬ 
renza d'informazione come un 
«disguido») non hanno chiuso il 
caso. Il portavoce Shea ha preci¬ 
sato che le informazioni sullo 
scarico delle bombe «sono state 
senza dubbio fornite dagli equi¬ 
paggi che operano sulla Jugosla¬ 
via alle agenzie di controllo, ai 
controllori del traffico aereo mi¬ 
litare ed agli altri organismi mili¬ 
tari che sono tenuti a saperlo». E 
allora? Shea ha finalmente rive¬ 
lato: «Sulla base delle informa¬ 
zioni che abbiamo oggi, capisco 
che queste informazioni non so¬ 
no state date al governo italia¬ 
no». 

Adesso, il «disguido» sarà og¬ 
getto di riparazione. È stato ga¬ 
rantito che i comandi militari 
«stanno compiendo ogni sforzo 
per condurre una piena indagine 
su ogni episodio in cui le bombe 


devono essere scaricate, esclusi¬ 
vamente per ragioni di sicurezza 
nelle cinque zone dell'Adriati¬ 
co». La promessa è di indagare su 
ogni incidente e la Nato farà si 
che «ogni informazione venga 
trasmessa» al governo di Roma 
che d'ora in avanti dovrà ottene¬ 
re un «quadro completo di quan¬ 
to accade». 

Ma il ministro Dini ha accusa¬ 
to Shea di essersi rimangiato 
«troppo spesso» delle dichiara¬ 
zioni rese in precedenza. Per Di¬ 
ni, il portavoce Nato incorre 
«spesso in giornatacce» ed ha cri¬ 
ticato senza remore il fatto che 
Jamie Shea si sia permesso di 
«commentare le proposte di un 
capo di governo di un paese al¬ 


leato». Il riferimento è stato alla 
proposta avanzata da D'Alema 
sulla sospensione dei bombarda- 
menti subito dopo l'approvazio¬ 
ne di una risoluzione del Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu. Il por¬ 
tavoce, l'altro ieri, ha dato un 
giudizio negativo per poi correg¬ 
gersi dopo cinque ore. Per Dini, 
un portavoce della Nato «deve 
essere all'altezza», deve «espri¬ 
mere le disposizioni e le indica¬ 
zioni che riceve dai comandi». 
Un siffatto portavoce, di conse¬ 
guenza, «deve stare molto atten¬ 
to all'uso delle parole, perché 
spesso non lo è stato e me ne ram¬ 
marico», in ogni caso c'è la cer¬ 
tezza che Shea «dopo gli ultimi 
episodi farà più attenzione». 


DALL’INVIATO 

ANDREA GUERMANDI 

RIIVIINI La paura delle bombe corre 
lungo tutta la linea dell'Adriatico. 
La gente di Chioggia e ora quella 
delle foci del Po, la gente di Rimini, 
di Ancona e, via via quella di Vie¬ 
ste sul Gargano, Ostuni e Otranto 
reagisce, rabbiosamente. Si sente 
presa in giro dalla Nato. 

Il sindaco di Rimini, il diessino 
Giuseppe Chicchi, scrive una lette¬ 
ra al capo di Stato Maggiore della 
Difesa, generale Mario Arpino, in 
cui esprime estrema preoccupazio¬ 
ne e la necessità di disporre di in¬ 
formazioni precise «per sottrarre 
l'opinione pubblica alla suggestio¬ 
ne delle ipotesi sulla questione del 
possibile sganciamento di ordigni 
non utilizzati dalla Nato in mare, 
al largo della costa romagnola, in 
acque internazionali». Chicchi di¬ 
ce al generale ciò che il suo collega 
di Ancona, Renato Galeazzi, aveva 
detto ieri. Ciò che tutti vorrebbero 
sapere: «Vogliamo sapere cosa c'è 
la sotto, vogliamo capire l'entità 
del pericolo che corre la nostra 
gente». E aggiunge, sottolineando 
l'esigenza di informazioni «anche 
al fine di rassicurare gli operatori 
economici che vivono e operano 
sul mare». 

Le bombe, quelle piccole bombe 
gialle, sono grossomodo pesanti 
come una lattina di Coca Cola e il 
mare, si sa, porta tutto a riva, col 
gioco delle correnti e con i fondali 


così sabbiosi. «Dal mare - diceva ie¬ 
ri Galeazzi - prima o poi tutto vie¬ 
ne a galla. 0 arriva, bombe com¬ 
prese. E anche la verità emergerà, 
quella che la Nato ha affondato per 
troppo tempo, violando la sovrani¬ 
tà nazionale e comunale». Già, se 
non fosse stato per quella tragica 
esplosione di Chioggia, nessuno, 
forse, si sarebbe preoccupato. Nes¬ 
suno avrebbe scoperto che al largo 
di Chioggia, prima, e adesso al lar¬ 
go delle foci del Po, davanti a Rimi¬ 
ni, davanti ad Ancona, davanti a 
Vieste, a Ostuni e ad Otranto, ci so¬ 
no quei maledetti «siti» Nato in cui 
i piloti possono scaricare le bombe 
«Blu '97». Secondo Matteo Stuccil- 
li, il pubblico ministero che si oc¬ 
cupa del ritrovamento delle bombe 
al largo delle coste venete, occorre¬ 
ranno almeno quindici giorni per¬ 
chè le operazioni di scandaglio e 
l'eventuale recupero degli ordigni 
dai fondali dell'Adriatico vengano 
portati a termine. 

Intanto, si affaccia l'ipotesi di 
fermare la pesca. Il segretario della 
Lega pesca del Veneto, Antonio 
Gottardo, ha reso noto che sono 
stati avviati contatti con le altre 
marinerie dell'Alto Adriatico per 
decretare il fermo di pesca da 
estendere poi a tutto l'Adriatico. Il 
piccolo equipaggio della «Radiosa 
aurora» (un peschereccio di Anco¬ 
na che imbarca cinque persone) ie¬ 
ri è uscito cercando di stare alla lar¬ 
ga dalla «discarica». La barca da pe¬ 
sca, per la precisione, è rimasta pra¬ 


ticamente sottocosta. «Non sappia¬ 
mo dove gettare le reti - ha detto il 
comandante Antonio Micucci via 
telefono - e quella in cui ci trovia¬ 
mo adesso non è neppure una zona 
pescosa. Non ci fidiamo della Nato 
anche se ci dice che qui non è stato 
sganciato nulla. E se si fossero sba¬ 
gliati? Se la zona a rischio non fos¬ 
se solo quella a 37 miglia dal Cone¬ 
ro? E poi: se troviamo quei baratto¬ 
letti nelle reti, cosa dobbiamo fare? 
Sono innescate o no, quelle bom¬ 
be? Prima ci tagliavamo solo le ma¬ 
ni con le lamiere ripescate, ora ri¬ 
schiamo di saltare in aria». 

Ieri, a Roma, i rappresentanti 
delle centrali cooperative della pe¬ 
sca hanno messo nero su bianco 
una piattaforma con cui chiedono 
in sostanza maggiore certezza sulle 
cose. «Mercoledì o giovedì incon¬ 
treremo - dice il presidente della 
Lega Pesca, Ettore lanì - il ministro 
De Castro e in seguito il sottosegre¬ 
tario Brutti per chiedere di coordi¬ 
nare le attività a rischio bombe. Il 
governo e la Nato devono accettare 
i costi aggiuntivi della guerra. In al¬ 
cune zone siamo già fermi e questo 
significa perdita di denaro. Voglia¬ 
mo che vengano riconosciuti i 
danni morali e materiali dei pesca¬ 
tori. Il Parlamento italiano non 
può comportarsi come hanno fatto 
gli Stati Uniti con la tragedia del 
Cermis. Vogliamo inoltre precise 
mappature delle cosiddette zone di 
discarica e chiediamo un'indagine 
parlamentare». 


L'INTERVISTA 


Balanzino: i piani di terra ci sono, ma serve una soluzione politica 


RENZO CASSIGOLI 

FIRENZE «La via più realistica, 
a questo punto, è quella di 
una soluzione necessariamen¬ 
te politica, necessariamente 
diplomatica a cui lo strumen¬ 
to militare offre i muscoli, la 
forza che la renda credibile e 
irrefutabile. Ma la soluzione è 
solo quella politica». L'ama- 
sciatore Sergio Balanzino, se¬ 
gretario generale aggiunto 
della Nato, ribadisce il concet¬ 
to: «Speriamo che l'ultimo 
tentativo in atto, corroborato 
da una campagna aerea che - 
precisa - non s'interrompe, 
riesca a far breccia sul gover¬ 
no jugoslavo». Balanzino ha 
incontrato i giornalisti a villa 
Schifanoia a Firenze a conclu¬ 
sione del seminario organiz¬ 
zato dal dipartimento Scienze 
politiche e sociali dall'Istituto 
Universitario Europeo per do¬ 
mandarsi se l'allargamento 
della Nato e dell'Ue sia da 
coinsiderare «complementare, 


parallelo o contradittorio». Il 
segretario aggiunto della Nato 
è stato accolto dalla contesta¬ 
zione di un gruppo di 61 ri¬ 
cercatori dell'Istituto Univer¬ 
sitario Europeo che gli hanno 
consegnato un documento 
nel quale si chiede la fine dei 
bombardamenti, il rispetto 
dei diritti umani e la cessazio¬ 
ne di un intervento della Na¬ 
to considerato «pericoloso an¬ 
che per il futuro, poiché apre 
la via a iniziative militari con¬ 
tro stati sovrani senza alcuna 
legittimazione internaziona¬ 
le». 

Che cosa pensa, ambasciatore Ba- 
lanzìno, della proposta del presi¬ 
dente D'Alema, che ha subordi¬ 
nato un possibile intervento di 
terra alla decisione del consiglio 
di sicurezza dell'Onu. Ritiene che 
l'incontro fra D'Alema e il cancel¬ 
liere tedesco Schròder a Bari pos¬ 
sa determinare una svolta, o la 
Nato resta ferma sui suoi cinque 
punti? 

«La Nato ha detto che i punti 
proposti dal G8 sono accettabi- 


ii 


li. Ci muoviamo, quindi, attor¬ 
no alla Carta del G8, sapendo 
che sarà necessario approfondi¬ 
re le interpretazioni su alcuni 
aspetti, per esempio laddove si 
parla di una forza di sicurezza 
internazio¬ 
nale: chi la 
propone, 
chi la co¬ 
manda, chi 
decide le 
regole d'in- 
gaggio. Ma, 
ripeto, i 
punti del 
G8 sono ac¬ 
cettabili 
per la Nato. 
Se poi dal¬ 
l'incontro 
D'Alema- 
Schròder emergerà una indica¬ 
zione o una proposta che i go¬ 
verni italiano e tedesco riter¬ 
ranno di trasmettere alla Nato, 
a quel punto è normale che 
ogni eventuale richiesta o pro¬ 
posta venga discussa dal Consi¬ 
glio generale dell'Alleanza 


Dobbiamo 
lavorare 
sulla proposta 
del G8, anche 
per la Nato 
è accettabile 
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atlantica. È infatti in quella sede 
che, all'unanimità, si prendo¬ 
no le decisioni». 

Ritiene possibile e vicino l'inter¬ 
vento di terra? 

«Non è vicinissimo. Qualcosa si 
deciderà in seguito alla riuscita 
o meno del tentativo di media¬ 
zione che vede impegnato l'ex 
premier russo Cernomyrdin e il 
presidente finlandese Martti 
Ahtisaari. Se l'iniziativa porterà 
ad un risultato positivo ho la 
speranza che si possa evitare la 
necessità di un intervento via 
terra. Quello che certamente 
non potrà essere evitato è la pre¬ 
senza di una forza di interdizio¬ 
ne». 

Ci sono già dei piani strategici per 

uninterventoditerra? 

«Senza entrare nei dettagli pos¬ 
so dire che i piani esistono. Ma 
mobilitare una forza di terra si¬ 
gnifica creare un esercito fun¬ 
zionante di 70-80 mila uomini 
per cui, anche se esistono piani 
strategici la mobilitazione e 
l'attivazione di una forza di 
queste dimensioni richiedereb¬ 


bero inevitabilmente un non 
breve periodo di tempo». 

A proposito delle bombe a grap¬ 
polo in Adriatico laNato, il gover¬ 
no italiano dice di attendere an- 
coraunchiarimento. 

«Mi rifaccio alle dichiarazioni 
del capo di stato maggiore della 
Difesa, generale Arpino secon¬ 
do cui la Nato ha dato indica¬ 
zioni chiare ed esaurienti circa 
le zone nelle quali aerei in diffi¬ 
coltà possono liberarsi delle 
bombe dopo averle disattivate. 
Naturalmente è fatto obbligo 
che i piloti appena rientrati in¬ 
formino il loro comando se 
hanno, dove e in quale quanti¬ 
tà abbiano sganciato delle 
bombe. Il loro comando, a sua 
volta, deve dare notizia al co¬ 
mando supremo...» 

Può darsi abbia difettato proprio 
l'informazione in quest'ultima 
fase? 

«C'è un' altra interpretazione: 
che la notizia sia arrivata ma 
che la burocrazia non abbia agi¬ 
to tempestivamente. L'ho letto 
nei giornali di ieri». 


COMUNE DI BOLOGNA 

Settore Acquisti 

ESTRATTO DI BANDO DI GARA PUBBLICA 

ENTE AGGIUDICATORE a cui inviare la richiesta: Comune di Bologna - Settore Acquisti 
- Piazza Maggiore 6 40I2I Bologna - Fax 051/203792 

U.O. Acquisti - Tel. 051/203281. 

oggetto: Fornitura attrezzature necessarie alla Produzione alimentare. 
luogo: Bologna. 

IMPORTO PRESUNTO L. 725.000.000 Iva esclusa - Euro 374.431^5. 

PROCEDURA DI AGGIUDICAZIONE: PROCEDURA NEGOZIATA AI SENSI D.LGS 358/92. 
CRITERIO DI aggiudicazione: Art. 19 comma 1) lett. b) DLGS 358/92 modificato dal 
D. LGS 402/98. 

DURATA n. 1 ANNO a docorrere dalla data di aggiudicazione. 

SCADENZA DOMANDE DI PARTECIPAZIONE: ore 12 del 17/6/99 in busta chiusa con indica¬ 
to l’oggetto della gara. 

INVITO PER PRESENTARE OEEERTA: entro il 28/6/99. 
lingua: italiana. 

INVIATO ALLA GUCE lT1/5/1999 AVVISO INTEGRAT E REPERIBILE A: 

INDIRIZZO internet: http://www.comune.bologna.it/Comune/appalti.htm G.U.R.I. 

La richiesta di invio non vincola in alcun modo F Amministrazione Comunale. 

Il Direttore 

(Dott.ssa Ciglia Birassi) 


COMUNE DI BOLOGNA - Settore Socio Sanitario 

Estratto BANDO DI GARAPERAFHDAREAlERZrLAGESnONE DEL CENTRO DIURNO DI VIADELPOKIDN. 15 -BOLOGNA. 

H Settore Socio Sanitario del Comune di Bologna - via Indipendenza n. 2 - 40121 Bologna ha 
indetto una licitazione privata con procedura accelerata, per affidare a terzi la gestione del centro 
diurno di via del Porto n. 15 - Bologna, per un importo complessivo di L. 950.315.732 (oneri fiscali 
esclusi). Durata del contratto anni due. Le domande devono essere presentate al protocollo del 
Settore Socio Sanitario entro le ore 12 del 27/5/99. Per informazioni rivolgersi al tei. 051/203763. 

H Direttore: dr. Franca Farinatti 
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^ E per garantire una estate serena agli handicappati 
parte il numero verde 800271027 che segnalerà 
attrezzature e servizi dei luoghi di villeggiatura 

L'Italia del disagio 
Il 15% delle famiglie 
cura in casa i disabiii 

Istìtuzioni assenti, in troppi sono lasdati soli 
Allarme del Censis: «Più aiuti a chi assiste» 
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FAMIGLIE ITALIANE CON GRAVI CONDIZIONI DI DISAGIO 


Uno (o più) membri in V. a. (in migliaia) Val. % 

condizione di criticità _ 


Patologico/sanitarie \ 

Alzheimer 

500 

16,2 

Tumore 

150 

4,9 

Aids 

15 

0,5 

Insufficienza mentaie 

320 

10,4 


Fisiche/motorie 

Disabiii 

950 

30,8 

Privi di vista 

370 

12,0 

Sordomuti 

50 

_ij_ 

1 


Sociali/relazionali 

Tossicodipendenti 

230 

7,4 

Aicoiisti 

500 

16,2 


TOTALE 

3.085 

100,0 


ROMA Quante famiglie in Italia 
devono affrontare quotidiana¬ 
mente, spesso in totale solitudi¬ 
ne, i problemi suscitati da un 
malato, da un disabile, da un 
tossicodipendente, da un al- 
coolista che vive in casa? Ben tre 
milioni, dice il Censis, il 15% dei 
nuclei familiari del nostro paese 
e l'emergenza sul piano affetti¬ 
vo, assistenziale ed economico 
coinvolge inevitabilmente tutti 
i membri della famiglia, cosic¬ 
ché le difficoltà sono una condi¬ 
zione esistenziale di milioni di 
persone. 

Si chiama «Disagi individuali 
e disagi collettivi nell'Italia di fi¬ 
ne millennio» la ricerca che il 
Censis sta effettuando, e dai pri¬ 
mi dati emerge un quadro allar¬ 
mante, all'interno del quale 
prevale il «fai da te» in termine 
di organizzazione, tempi e costi 
della vita familiare. Quelli del 
Censis sono numeri che vanno 
a disegnare una realtà tutta ita¬ 
liana, ben conosciuta tuttavia 
da milioni di cittadini che assi¬ 
stono nonni, mogli, mariti e fi¬ 
gli che soffrono di gravi malat¬ 
tie fisiche o psichiatriche. Se¬ 
condo il Censis più di 650 mila 
famiglie hanno un familiare af- 


ROMA A Livia Turco non piace la 
fotografia di un'Italia all'anno ze¬ 
ro, fanalino di coda rispetto agli al¬ 
tri paesi europei, che per affronta¬ 
re i problemi del disagio delle fa¬ 
miglie, spendono molto di più ri¬ 
spetto al nostro 3,5% del bilancio. 
Dice che non è tutto fermo. «C'è 
un appuntamento importantissi¬ 
mo in Parlamento - dice -. La legge 
quadro di riordino dell'assistenza 
e delle politiche sociali. Basti pen¬ 
sare che la legge in vigore risale al 
1890. Va approvata entro luglio. 
Su questo chiedo il massimo im¬ 
pegno del governo e del parla¬ 
mento. Il sindacato mercoledì 19 
scenderà in campo per sostener¬ 
la». 

Tre milioni di famiglie, secondo 
il Censis, convivono con il disa¬ 
gio. Devonoassistereundisabilee 
sono soli, poco aiuto dallo Stato. 
Cosastafacendoilgoverno? 
«Proprio oggi (ieri ndr) ho avuto 
un incontro per organizzare la 


fetto da patologie gravi quali 
l'Alzheimer, il tumore o l'Aids, 
malattie che condizionano la 
vita di tutta la famiglia. Sarebbe¬ 
ro invece 320 mila i nuclei fami¬ 
liari che devono affrontare pa¬ 
renti con pesanti disturbi psi¬ 
chiatrici. Un milione e 400 mila 
famiglie,ogni giorno devono 
assistere un disabile, o persone 
prive di vista o sordomuti. E in¬ 
fine tossicodipendenza e alcoo- 
lismo, con tutto ciò che com¬ 
portano queste patologie socia¬ 
li, vengono affrontate da 730 
mila gruppi familiari. 

L'enorme impegno sociale ed 
economico sostenuto da questo 
strato piuttosto consistente di 
famiglie - rileva il Censis - grazie 
alla solidità delle reti spontanee 
di assistenza, sembra svolgere le 
sue funzioni in maniera quasi 
latente, «come se» non fossero 
investite le risorse individuali 
quotidiane di milioni di perso¬ 
ne; e «come se» tale investimen¬ 
to non richiedesse anche un'e¬ 
sposizione economica conside¬ 
revole. 

Ben vengano dunque le più 
recenti politiche sociali di soste¬ 
gno sociale - sottolinea ancora 
l'istituto di ricerca - che ricollo- 


prossima conferenza sui problemi 
della disabilità e non io, ma alcuni 
dei massimi studiosi che conosco¬ 
no la materia chiedono di fare una 
conferenza che metta in risalto i 
successi ottenuti». 

Quali sono? 

«È vero che per la prevenzione del 
disagio e per le politiche sociali si 
spende poco. Però bisogna anche 
capire quali sono le politiche so¬ 
ciali. Ad esempio io credo che 
quando parliamo di persone disa¬ 
bili dobbiamo sapere che gli obiet¬ 
tivi sono l'inserimento scolastico, 
lavorativo, la politica della mobi- 


cano al centro degli interventi i 
nuclei familiari come cellule 
fondamentali delle dinamiche 
socieconomiche. Ma l'Italia ha 
ancora un lungo cammino da¬ 
vanti per adeguarsi, anche in 
questo campo, agli standard eu¬ 
ropei. Si pensi che ai nuclei fa- 


LTNTERVBTA 


lità. E allora devo dire che noi ab¬ 
biamo la legge 104 sull'handicap 
che è tra le più avanzate d'Europa. 
Abbiamo una nuova legge sull'in¬ 
serimento Lavorativo dei disabili 
anche questa molto innovativa. 
Per quanto riguarda l'inserimento 
scolastico abbiamo raggiunto de¬ 
gli straordinari risultati perchè il 
ministro Berlinguer si è posto l'o¬ 
biettivo non soltanto di potenzia¬ 
re l'inserimento scolastico ma di 
qualificarlo. Un'altra iniziativa 
importante del governo è la rifor¬ 
ma sanitaria portata avanti da Ro¬ 
sy Bindi, che pone i servizi riabili- 


miliari italiani è destinato il 
3,5% della spesa sociale (pari al¬ 
lo 0,8% del prodotto interno 
lordo), mentre in Germania rag¬ 
giunge il 7,5% e in Inghilterra e 
in Francia il 9%. 

Intanto ieri il ministro della 
Solidarietà sociale Livia Turco 


■ UVIA TURCO 


tativi per i disabili o per gli anziani 
non autosufficienti come uno 
standard essenziale delle politiche 
sanitarie. E questa è un'inversione 
di tendenza decisiva perchè finora 
le Asl hanno sempre scaricato sui 
comuni questo tipo di intervento. 
Sempre per i disabili poi stiamo ge¬ 
stendo la legge 162 che si fa carico 
dei disabili gravi e gravissimi che 
stanno in casa. E in questo campo 
bisogna innanzitutto ringraziare 
le famiglie che non li hanno man¬ 
dati negli istituti consentendo co¬ 
sì la loro qualità della vita. Noi aiu¬ 
tiamo queste famiglie con la legge 


ha presentato uno spot e un nu¬ 
mero verde per assicurare un'e¬ 
state serena ai disabili. Quante 
volte negli anni passati si sono 
verificate spiacevoli situazioni, 
per cui un cittadino su una car¬ 
rozzella o afflitto da problemi 
psico-motori è stato respinto da 
un albergo o da un ristorante di 
una località turistica? Questa 
iniziativa dovrebbe ovviare ai 
problemi delL organizzazione 
di una vacanza che per le perso¬ 
ne disabili è sempre più compli¬ 
cata. Si tratta di una sorta di 
agenzia turistica che segnala la 
tipologia delle strutture e dei 
servizi esistenti sul territorio. 
«La scarsa informazione - ha 
detto il ministro - è la prima bar¬ 
riera all'integrazione dei disabi¬ 
li». Lo spot realizzato gratuita¬ 
mente dall'agenzia Testa mo¬ 
stra un giovane sulla sedia a ro¬ 
telle che attraverso le informa¬ 
zioni del numero verde (800- 
271027) organizza la vacanza 
per sè e per un gruppo di amici, 
sale sulla sua macchina e porta 
tutti a destinazione. Al numero 
verde gli operatori risponderan¬ 
no dal lunedì al venerdì dalle 9 
alle 17 e il sabato dalle 9 alle 13. 
Fino al 15 settembre. 


162, che stanzia 50 miliardi l'an¬ 
no per dare servizi come la riabili¬ 
tazione, l'assistenza domiciliare, 
offrendo l'opportunità di portare 
il disabile in centri esterni il sabato 
e la domenica per potersi prendere 
un po' di respiro. Poi abbiamo rifi¬ 
nanziato dopo tanti anni la legge 
104 che è decisiva per garantire 
l'impegno dei comuni sulla disa¬ 
bilità. Alla Camera poi è in discus¬ 
sione la legge che introduce l'am¬ 
ministratore di sostegno, una fi¬ 
gura che dovrebbe garantire il di¬ 
sabile quando questo perde i geni¬ 
tori». C.F. 



SEGUE DALLA PRIMA 


et BISOGNO 
DELL'ITALIA 

avrebbero potuto supplire. Non 
mi riferisco nemmeno al nostro 
straordinario ruolo in un'emer¬ 
genza umanitaria, non causata, 
ma scatenata dall'intervento e 
che, per la sua stessa credibilità, 
avrebbe dovuto costituire una 
responsabilità condivisa dai no¬ 
stri alleati. Occorre, invece, la 
voce chiara e forte di un paese 
che quanto e, forse, più di altri 
ha fatto il suo dovere di alleato e 
che, per questa ragione, ma an¬ 
che per l'indirizzo politico e di¬ 
plomatico del suo Parlamento e 
del suo governo, può contribui¬ 
re a spezzare una spirale di vio¬ 
lenza che ormai travolge diritti e 
valori in gioco. 

Forse non conosceremo mai 
la catena di eventi che ha causa¬ 
to la morte dei profughi di Kori- 
sa, come - a suo tempo - delle vit¬ 
time del bombardamento deci¬ 
sivo del mercato di Sarajevo. La 
verità storica, quella più profon¬ 
da, la conosciamo già. Se, come 
sostiene la Nato, si fosse trattato 
di scudi umani, avremmo una 
conferma, tragica quanto su¬ 
perflua, dell'efferatezza del go¬ 
verno serbo. Ma la conferma di 
un ulteriore «errore collaterale» 
nostro, cioè della Nato, sarebbe 
ugualmente tragica e superflua, 
perché ormai sappiamo che 
non esiste controllo tecnico e 
politico su un'azione di polizia 
che, per l'esiguità dei suoi stru¬ 
menti (solo e sempre bombar¬ 
damenti), si è trasformata in 
guerra, in cui chi ha il dovere di 
tutelare le vittime di un sopruso 
invece tutela soltanto se stesso. 
Il bombardamento dell'amba¬ 
sciata di Cina ha dimostrato, ad¬ 
dirittura, che questo tipo di 
azione non risparmia nemme¬ 
no le ragioni politiche e diplo¬ 
matiche di chi la compie. 

Ma, allora, che fare? Cosa 
cambiare? A ben vedere, il fine 
non è rinunciabile: la tutela dei 
diritti dei kosovari, oggi in pri¬ 
mo luogo il ritorno alle loro ter¬ 
re, in condizioni di pace, sicu¬ 
rezza e di autogoverno (cosa di¬ 
versa dall'indipendenza che, 
con i bombardamenti della Na¬ 
to, vorrebbe imporre l'Uck), nel 
quadro di una ricostruzione 
morale e materiale della peniso¬ 
la balcanica. Nella sua forma e 
natura attuale, non solo i mezzi 
sempre più spesso tradiscono 
questo fine, ma rischiano di tra¬ 
volgerlo, perché le guerre, di¬ 
versamente dalle azioni di poli¬ 
zia, conoscono solo vincitori e 
vinti e tendono alla distruzione 
dell'avversario. Qui devono ri¬ 
sultare vincitrici le ragioni delle 
persone e dei popoli e, quindi, le 
regole internazionali - stravolte 
in una difficilissima fase evolu¬ 
tiva - devono essere restaurate. 

Basta riaffermare i fini, in una 
situazione che può sembrare di¬ 
sperata, per essere colti da una 
vertigine di impotenza. Finora 
il presidente della Serbia ha 
scommesso sulla continuazio¬ 
ne dei bombardamenti della 
Nato, per dividerla e consolida¬ 
re i risultati della pulizia etnica 
che ha quasi portato a termine. 
Da parte sua la Nato non è riu¬ 
scita a uscire da questa trappola. 


rischiando di confondere la di¬ 
struzione dell'avversario con la 
restaurazione dei diritti delle 
sue vittime. Eppure si comincia 
a intravedere una strada nuova, 
che riporta il problema nell'al¬ 
veo della legalità internaziona¬ 
le, al Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. È questo il risul¬ 
tato finora raggiunto con il do¬ 
cumento dei G8, anche grazie 
agli sforzi della Russia, essenzia¬ 
le per ogni soluzione positiva 
del conflitto. 

Perché questo risultato, anco¬ 
ra esile, non sia travolto dalla 
spirale della guerra, deve essere 
rapidamente consolidato. È a 
questo fine che il governo italia¬ 
no può e deve far sentire la pro¬ 
pria voce nel Consiglio atlanti¬ 
co, traendo tutte le conseguen¬ 
ze dei suoi sforzi incessanti per 
una soluzione politica. Qualche 
volta non basta la diplomazia. 
O meglio, la diplomazia deve es¬ 
sere sostenuta da una politica 
dichiarata alla luce del sole, con 
il sostegno del Parlamento e del¬ 
la grande maggioranza dei citta¬ 
dini. 

Vi è un punto cruciale che il 
comunicato dei G8 non ha ri¬ 
solto: è la natura e la composi¬ 
zione della forza che deve ga¬ 
rantire il reinsediamento dei 
kosovari. Ebbene, ora va detto 
con chiarezza che tale forza de¬ 
ve agire per mandato e sotto la 
bandiera dell'Onu e deve avere 
una composizione e un peso ta¬ 
le da garantire i diritti della po¬ 
polazione e dei firmatari di un 
accordo. A questo fine sarebbe 
auspicabile la partecipazione di 
paesi non allineati, in particola¬ 
re musulmani, e di tutti i mem¬ 
bri permanenti del Consiglio di 
sicurezza. Ma, perché ciò avven¬ 
ga, come porre fine alle ostilità? 
L'introduzione della risoluzio¬ 
ne ipotizzata dal G8 potrebbe 
essere accompagnata da una 
pausa nei bombardamenti e un 
cessate il fuoco accompagnato 
dal ritiro delle forze di Belgrado 
dal Kosovo. Ciò comporterebbe 
un accordo con Milosevic, ma 
ogni prospettiva di tutela dei 
kosovari e anche di giustizia in¬ 
ternazionale passa oggi per un 
tale accordo. 

È appena il caso di aggiungere 
che una tale prospettiva non 
consente decisioni unilaterali 
di singoli membri della Nato e 
che eventuali mosse da parte di 
Milosevic esigono risposte con¬ 
crete nell'unico organismo re¬ 
sponsabile dell'alleanza: il Con¬ 
siglio atlantico. Possiamo affer¬ 
mare che il nostro paese non si è 
mai sottratto a tale regola, ma 
che non tollera la crescita espo¬ 
nenziale di vittime civili. Come 
dimostrano recenti sondaggi 
d'opinione esso è sempre più di¬ 
viso sulla legittimità e l'efficacia 
dei bombardamenti, mentre è 
finora sostanzialmente unito 
nel sostegno alla linea della no¬ 
stra diplomazia. Tale unità deve 
tradursi in una iniziativa forte 
del governo, preceduto da un 
dibattito parlamentare che 
esprima un indirizzo unitario, 
sulla spinta della elezione di 
Carlo Azeglio Ciampi a presi¬ 
dente della Repubblica. Solo se 
riuscirà a mettere a frutto una ri- 
conquistata unità nazionale, l'I¬ 
talia potrà far sentire la sua voce. 

GIAN GIACOMO MIGONE 
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^Incontro a Bari tra ì due premier 
assieme alle rispettive delegazioni 
di ministri ed esperti 


♦ n capo del governo tedesco guarda 
con favore alle proposte italiane 
ma attende segnali dagli altri paesi 


^Attesaper l'esito delViniziatìva russa 
nei confronti del governo di Belgrado 
Stamane l'incontro con la stampa 


D'Alema-Schroder, intesa sul negoziato 

Il cancelliere apprezza il piano italiano. Oggi la firma del documento comune 



I PUNTI DELL'ACCORDO AL G8 


Immediata e verificabile fine della violenza e della repressione 
in Kosovo 


Ritiro delle forze paramilitari e di polizia 


Spiegamento in Kosovo di efficaci presenze internazionali, 
una civile e una di sicurezza 


La creazione di una amministrazione provvisoria per il Kosovo 
da decidere al Consiglio di sicurezza per assicurare una condizione 
di vita pacifica e normale a tutti gli abitanti del Kosovo 


Il ritorno libero e in sicurezza di tutti i profughi e gli sfollati e 
l'accesso senza ostacoli al Kosovo per l'assistenza 
e le organizzazioni umanitarie 


Un processo politico che porti a un intesa per il sostanziale 
autogoverno del Kosovo tenendo conto degli accordi di Rambouillet 
dei principi di sovranità e integrità territoriale della Repubblica 
Federale di Jugoslavia e degli altri paesi della regione e della 
smilitarizzazione dell'Uck 


D’Alema e Schròder passano in rassegna il picchetto d’onore a Bari 


Turi/Ansa 


Sviluppo economico e stabilizzazione della crisi nella regione 


I CINQUE PUNTI DELLA NATO 


I Assicurare una fine verificabile e immediata di tutte 
le azioni militari, della violenza e della repressione 
nel Kosovo 


Ritirare dal Kosovo le forze militari, paramilitari, 
di polizia 


Accettare lo stazionamento di una presenza 
militare internazionale nel Kosovo 


I Accettare il ritorno incondizionato e sicuro di tutti 
profughi e gli sfollati e l'accesso senza ostacoli 
al Kosovo di organizzazioni di aiuto umanitario 

Offrire la garanzia credibile della propria disponibilità 
a realizzare un processo per un accordo politico 
che avvenga nel quadro dei fondamenti delle intese 
di Rambouillet. 


44 . 


IL PIANO DI D'ALEMA 


Russia e Cina se votano ia risoiuzione dei Consigiio | 
di Sicurezza per imporrre a Miiosevic ii ritiro deiie 
sue truppe e ii ritorno dei profughi garantito da una 
forza internazionaie, questa diventa ia posizione 
di tutta ia comunità mondiaie. La Nato potrebbe 
fermarsi. Ma se anche ie Nazioni Unite non 
ottenessero ii ritiro deiie truppe serbe dai Kosovo 
ia comunità internazionaie non potrebbe tirarsi 
indietro x 


La maggioranza cerca 
l'accordo su un testo 


DALL’INVIATO 

MARCELLA CIARNELLI 

BARI «E pensare che i cavalieri tede¬ 
schi partivano da qui e attraversava¬ 
no EAdriatico per andare a fare la 
guerra. Che stravaganza» racconta 
Massimo D'Alema a Gerhard Schrò¬ 
der mentre lo accompagna a visitare 
la chiesa di San Nicola, un tempo pa¬ 
lazzo bizantino. Aleggia lo spirito di 
Federico II in questa parte della Bari 
vecchia dove il premier italiano con¬ 
clude una giornata faticosa accompa¬ 
gnando Eospite tedesco tra le bellez¬ 
ze della città. Gli antichi bassorilievi 
riportano alla memoria dei potenti 
di oggi storie di guerra e di pace di 
tanti secoli fa. Finisce nelEinsolito 
ruolo di cicerone tra le bellezze della 
chiesa e quelle di una Bari vecchia 
insicura, nonostante lo spiegamento 
di forze delEordine, tanto che al capo 
del governo tedesco viene sconsiglia¬ 
ta una passeggiata nei vicoli bui che 
pur gradirebbe. «Non è previsto» di¬ 
cono preoccupate le scorte. «Potete 
fermarvi qui, se volete» dice un an¬ 
ziano domenicano. D'Alema ringra¬ 
zia, ma declina Pinvito. La visita è 
stata dettagliata, il presidente italia¬ 
no ha mostrato di conoscere a fondo 
una delle perle di una città a lui mol¬ 
to cara. 

È stata un'ora di relax al termine di 
una giornata in cui il premier italia¬ 
no ha verificato che piace un bel po' 
al cancelliere Schròder la sua propo¬ 
sta che potrebbe rivelarsi la chiave di 
volta per risolvere finalmente la crisi 
nei Balcani. Su di essa già al primo 
incontro tra i due nell'ambito del 
vertice italo-tedesco c'è stata «una 
positiva convergenza». Nessuna di¬ 
chiarazione ufficiale al termine del 
confronto tra i leader nella prefettura 
di Bari che è andato avanti almeno 
un paio d'ore, molto più del previsto 
e dal quale i due sono usciti separata- 
mente, accompagnati dalle rispettive 
delegazioni, per poi ritrovarsi al bar 
dell'albergo che li ospita e dove han¬ 
no ricevuto la notizia della vittoria di 
Barak nelle elezioni israeliane, un ri¬ 
sultato positivo per le stesse prospet¬ 
tive di pace. Poi assieme a tavola, per 
una ricca cena a base di prodotti pu¬ 
gliesi elaborati dal cuoco preferito da 
D'Alema, Gianfranco Vissani, arriva¬ 
to fin qui con un seguito di ben di¬ 
ciassette aiutanti, una delegazione 
quasi più folta di quelle ufficiali. Gli 
unici che non hanno potuto gustare 
la zuppa di fave e cicoria, il carpione 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO «Occorre 
porre termine, contestualmente 
e in maniera chiara, a tutte le ope¬ 
razioni militari o paramilitari, sia 
di pulizia etnica sia dei bombar¬ 
damenti, consentendo l'avvio 
della ricostruzione e del ritorno 
nelle loro case delle persone e 
delle famiglie che ne sono state 
espulse». Questa la «richiesta» 
avanzata ieri pomeriggio dal car¬ 
dinale Camillo Ruini all'assem¬ 
blea annuale dei vescovi italiani i 
cui lavori termineranno il 21 
prossimo. Una «richiesta» - ha 
spiegato Ruini - che viene fatta 
dai vescovi a «tutte le parti in cau¬ 
sa» nell'interesse della «nuova 
Europa, unita e pacificata, che si 
cerca di costruire». E «l'urgenza» 
della richiesta nasce dalla consta¬ 
tazione che «da quasi due mesi 
pesa sui nostri cuori una guerra 
non dichiarata, ma non per que¬ 
sto meno terribile e cruenta, che 
sta devastando il Kosovo e la Ser¬ 
bia, dopo il fallimento della trat¬ 
tativa di Rambouillet». Man ma¬ 
no che «il tempo passa e si accu¬ 
mulano i lutti, le deportazioni e 
le distruzioni - ha affermato il 
presidente della Gei - la via da 
percorrere appare sempre più 
chiaramente quella indicata fin 
dall'inizio dal Santo Padre», ossia 


di alici, le lasagne e l'aragosta di Gal¬ 
lipoli, il millefoglie di ricotta con sal¬ 
sa di carciofi e il gelato di bocconotto 
delle suore il tutto accompagnato da 
ottimi vini ed il pane di Altamura 
«personalizzato» dalla S di Schròder, 
sono stati gli «sherpa» delle due dele¬ 
gazioni che hanno dovuto lavorare 
al documento che questa mattina sa¬ 
rà approvato al termine del vertice. 

Lavoro complesso, di alta diploma¬ 
zia affidato al consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale tedesco Michael Stei¬ 
ner e al segretario generale della Far¬ 
nesina, Umberto Vattani. Poiché se è 
vero che la proposta D'Alema è stata 
accolta con interesse dal cancelliere 
tedesco è vero anche che Schroeder è 
ancora presidente dell'Unione Euro¬ 
pea e, quindi, non può non tener 
conto delle diverse posizioni dei par¬ 
tner Ue, dalla Grecia che chiede qua- 
rant'otto ore di sospensione degli at¬ 
tacchi Nato a Tony Blair che darebbe 
subito il via all'attacco di terra. Perfi¬ 
no più di Bill Clinton che in quanto 
a passione per la 
guerra non 
scherza. C'è poi 
l'iniziativa di¬ 
plomatica anco¬ 
ra tutta in piedi 
della Russia dato 
che Cernomyr- 
din è atteso 
quanto prima a 
Belgrado e po¬ 
trebbe riuscire 
ad incassare 
quella posizione 
di disponibilità concreta al ritiro del¬ 
le truppe dal Kosovo da parte di Mi- 
losevic che resta il punto nodale per 
arrivare ad una tregua. E che ai russi, 
comprimari di rango sulla scena dei 
Balcani, sarebbe sufficiente, in osser¬ 
vanza al dettato del documento del 
G8 senza dover arrivare prima ad 
una risoluzione dell'Onu, come pre¬ 
visto dalla proposta D'Alema. Il che 
non significa una presa di distanze 
dal premier italiano poiché «resta il 
fatto -ha sottolineato il ministro de¬ 
gli Esteri russo, Ivanov- che siamo di¬ 
sposti a lavorare per la risoluzione 
del Consiglio di sicurezza. La Russia 
non porta difficoltà artificiali, voglia¬ 
mo essere costruttivi». 

E a Bari l'impegno è stato quello di 
costruire un altro pezzetto di strada 
verso la pace. Il portavoce di Palazzo 
Chigi ha infatti sottolineato come 
nel corso dell'incontro «si siano crea¬ 
te le condizioni per una positiva con- 


quella del «negoziato». Anzi, bi¬ 
sognava pensarci prima dato 
che, da almeno «dieci anni», 
l'Europa vive la «crisi dei Balca¬ 
ni» con una serie di conflitti che, 
dopo aver investito la Slovenia, 
hanno toccato «pesantemente» 
la Croazia e «in modo ancora più 
grave» la Bosnia Erzegovina, con 
«una soluzione poco equa e con¬ 
divisa». 

Il presidente della Cei si è com¬ 
piaciuto per il fatto che «sul tema 
della pace il nostro Paese, pur di¬ 
rettamente coinvolto nell'attua¬ 
le conflitto insieme a tutti gli al¬ 
leati della Nato, è uno di quelli 
nei quali si è più sviluppata la co¬ 
scienza della necessità della pace 
e quella che potremmo chiamare 
cultura di pace». Nel dare, quin¬ 
di, appoggio al governo D'Alema 
per la via intrapresa, il cardinale 
Ruini, alla vigilia del delicato di¬ 
battito parlamentare di domani, 
lo esorta ad «operare perché que¬ 
sta coscienza e cultura non solo si 
irrobuttisca in Italia, ma si dif¬ 
fonda in Europa e nel mondo». 

Diventano, perciò, importanti 
le elezioni per il nuovo Parla¬ 
mento europeo chiamato ad un 
«potere di co-decisione insieme 
al Consiglio d'Europa» per favo¬ 
rire la costruzione di «strutture 
istituzionali e politiche, a livello 
internazionale e all'interno delle 
singole nazioni», che possano 


vergenza» sull'obbiettivo di una riso¬ 
luzione dell'Onu, concordata quindi 
anche con Cina e Russia, che i diplo¬ 
matici italiani e tedeschi, in nottata, 
trasformeranno in un documento 
comune. D'altronde la proposta del 
premier italiano «è in divenire» è sta¬ 
to precisato dal portavoce e soggetta. 


rappresentare «l'indispensabile 
supporto normativo e decisiona¬ 
le, dotato di poteri e forze ade¬ 
guate, di una tale coscienza e vo¬ 
lontà di pace». In sostanza, se¬ 
condo Ruini, spetta ad una Gnu 
rinnovata comporre le divergen¬ 
ze tra i popoli per evitare che si ar¬ 
rivi a guerre in Europa e nel mon¬ 
do e, in particolare, in Africa. 

Soffermandosi sulla situazio¬ 
ne italiana, il presidente della 

■ IL CARDINALE 
ElLCONFLinO 

«Quel che accade 
è contrario 
agli interessi 
dell’Europa 
E l’unica via 
è il negoziato» 

Cei, dopo aver ringraziato Scalfa- 
ro «per come ha servito il Paese», 
ha augurato al nuovo presidente 
della Repubblica, Carlo Azeglio 
Ciampi, di poter adempiere «il 
suo alto ufficio nel modo più uti¬ 
le ed idoneo per la promozione di 
bene comune». E manifesta la 
speranza, rivolgendosi alle forze 
politiche, che la cosiddetta 
«transizione» politico-istituzio¬ 
nale possa compiere finalmente. 


quindi, a modifiche ed aggiustamen¬ 
ti che via via i partner europei inten¬ 
deranno apportarvi. Quello che ap¬ 
pare chiaro è che D'Alema è inten¬ 
zionato a seguirla passo passo, in 
modo da arrivare ad un testo su cui 
nessuno possa avanzare dubbi e che 
possa portare ad una pace possibile. 


in questo nuovo clima, «seri pas¬ 
si verso assetti coerenti e possibil¬ 
mente stabili» per offrire, con le 
riforme, «indispensabili punti di 
riferimento» al Paese. Ma, oltre 
alle riforme, bisogna dare una so¬ 
luzione rapida all'occupazione 
che preoccupa. 

Per quanto riguarda la «parità 
scolastica», Ruini ha lamentano 
che «non si registrano passi 
avanti» rilevando che le conclu¬ 
sioni a cui è pervenuto il relatore 
della Commissione del Senato 
«sono assai deludenti e franca¬ 
mente inaccettabili». Si è, perciò, 
augurato che il Governo e il Par¬ 
lamento trovino il modo di supe¬ 
rare «la condizione di stallo in cui 
da tempo ci si trova». Così spera 
che la questione della «procrea¬ 
zione medicalmente assistita» 
trovi una soluzione responsabile 
dopo le recenti polemiche. 

E al fine di contribuire a deli¬ 
neare il futuro del Paese, Ruini ha 
annunciato che dal 16 al 20 no¬ 
vembre prossimo la Chiesa si ter¬ 
rà a Napoli la Settimana sociale 
sul tema: «Quale società civile 
per l'Italia di domani?». Un ten¬ 
tativo di riunire i cattolici varia¬ 
mente associati a interrogarsi sui 
problemi di ordine socio-econo¬ 
mico, politico e morale, riguar¬ 
danti il futuro dell'Italia in una 
nuova Europa da costruire nel 
quadro della globalizzazione. 


Che le reazioni tedesche fossero 
positive lo aveva anticipato il mini¬ 
stro degli Interni, Rosa Russo Jervoli- 
no, uscendo dalla Prefettura al termi¬ 
ne del suo incontro pn il collega te¬ 
desco Otto Schily. «È emerso da par¬ 
te della Germania un grande apprez¬ 
zamento per la proposta di D'Alema - 
ha detto. Per il ministro italiano 
quella avuta con i tedeschi «è stata 
una bella riunione di lavoro, molto 
concreta e nella quale abbiamo af¬ 
frontato anche il problema dell'assi¬ 
stenza in loco e sul territorio nazio¬ 
nale, col relativo trattamento giuridi¬ 
co dei profughi». 

Se l'impegno per gli aiuti è già pre¬ 
so le ore di questa mattina saranno 
quelle in cui Italia e Germania sotto¬ 
scriveranno la comune strategia per 
la pace. Su questo tema ognuno ha i 
propri problemi. Se il cancelliere te¬ 
desco si trova a fare i conti con i Ver¬ 
di del suo Paese, Massimo D'Alema 
domani mattina dovrà affrontare un 
difficile dibattito in parlamento. La 
maggioranza questa mattina elabore¬ 
rà un documento comune da presen¬ 
tare domani in aula al termine del¬ 
l'intervento di D'Alema. L'opposizio¬ 
ne fa già sapere di non essere dispo¬ 
nibile a «surrogare il governo». 


Romano Prodi: 

«La vera soluzione 
è nell'Europa» 

ROMA «Abbiamo l’obbligo di chiu¬ 
dere il secolo delle guerre con la 
pace». Romano Prodi lo ripete più 
volte. Insiste, il presidente della 
Commissione Ue, che si definisce 
«apprendista presidente», nel 
sottolineare che la «pace definiti¬ 
va», nei Balcani, la può dare «solo 
l’Europa». Equesta, dice l’ex pre¬ 
mier, «è la sfida che abbiamo di 
fronte». Intervenendo nella sede 
romana della Commissione, in oc¬ 
casione della presentazione del li- 
brodi Michael Emerson, «Ridise¬ 
gnare la mappa dell’Europa» (Il 
Mulino), Prodi afferma die «dob¬ 
biamo creare le condizioni perché 
quei confini non siano più elemen¬ 
to di guerra, ma di pace. E l’Unione 
europea è l’unica che può dare un 
orizzonte». «Ho sempre negli oc¬ 
chi la Bosnia -confida il presidente 
della commissione- La soluzione di 
una pace isolata fa sì chese oggi 
andate in Bosnia, non sentite il 
senso di una comunità che ha di¬ 
fronte un futuro. Èstata congelata 
in attesa di qualcosa che non riu¬ 
sciamo a prevedere». 


DOMANI IN AULA 


ROMA Quattro righe. Quattro righe 
e mezza per l'esattezza. Semplicissi¬ 
me: «Chiediamo che il Parlamento 
impegni il nostro governo a chiedere 
la sospensione immediata dei bom¬ 
bardamenti per facilitare la più rapi¬ 
da riunione del Consiglio di Sicurez¬ 
za dell'Onu che porti all'approvazio¬ 
ne di un piano di pace per il Kosovo 
a partire da quello proposto dal G8». 
Questo il testo che i promotori della 
Marcia per la Pace di Assisi, assieme 
ai firmatari dell'appello «Basta con la 
guerra», chiederanno sia messo in 
votazione al termine del dibattito 
parlamentare, domani pomeriggio, 
sul Kosovo. Dibattito che comincerà 
alle dieci e mezza con una comunica¬ 
zione di D'Alema. La richiesta di 
mettere in votazione quel documen¬ 
to, 0 un ordine del giorno che lo re¬ 
cepisca, sarà formulato stamani dai 
«rappresentanti» dei centomila che 
hanno sfilato domenica scorsa a tutti 
i gruppi parlamentari. Una delegazio¬ 
ne del comitato promotore - che ha 
chiesto di discuterne anche con D'A¬ 
lema - s'incontrerà stamattina alle 9 
con An, poi subito dopo coi verdi, 
poi con i comunisti di Cossutta, alle 
tre del pomeriggio con Mussi e via 
via tutti gli altri. 

Difficile dire comunque quale sarà 
il testo esatto che sarà sottoposto al 
voto dell'aula. La maggioranza pro¬ 
verà a metterne a punto uno. Sono in 
corso contatti riservati: Manconi s'è 
sentito con Marini e poi con D'Ale¬ 
ma, Mussi ha parlato un po' con tutti 
i suoi colleghi. C'è un problema so¬ 
pra gli altri: a detta di molti della 
maggioranza il testo deve comunque 
contenere la richiesta di sospensione 
dei bombardamenti. Che non può 
essere subordinata, però, alla convo¬ 
cazione del Consiglio di Sicurezza. 
Spiega Mauro Paissan, capogruppo 
verde alla Camera: «È ormai evidente 
che la riunione al Palazzo di vetro si 
farà solo poco prima, o addirittura 
poco dopo, l'eventuale intesa. No, a 
questo punto la richiesta di fermare i 
raid deve essere fatta subito proprio 
per spingere in direzione di un'inte¬ 
sa». 

Questa è anche la posizione di 
Cossutta. Che denuncia quanto sia 
«inaccettabile» il no del portavoce 
della Nato all'ipotesi D'Alema senza 
aver interpellato alcun paese e poi 


spiega: «È importante il coinvolgi¬ 
mento diretto dell'Onu ma rischia di 
rimanere un auspicio. Si riunirà il 
consiglio di sicurezza e quando? An¬ 
ch'io mi auguro che Russia e Cina 
siano disposte a non utilizzare il di¬ 
ritto di veto ma credo che non lo uti¬ 
lizzeranno solo se non ci saranno più 
bombardamenti». 

Comunque i capigruppo si sono 
convocati per stamattina. E sempre 
Paissan spiega che stavolta loro - ma 
pare di capire anche i comunisti di 
Cossutta e i popolari - «non voteran¬ 
no alcun testo ambiguo». Lo stesso 
dicono i centonovanta parlamentari 
(di tutti i partiti della maggioranza) 
che tempo fa hanno firmato un do¬ 
cumento per chiedere una tregua e 
soprattutto per opporsi a qualsiasi in¬ 
tervento di terra. Ma se ci sarà un do¬ 
cumento della maggioranza, esplici¬ 
to, sulla sospen¬ 
sione dei bom¬ 
bardamenti, po¬ 
trà raccogliere 
anche i voti del¬ 
le opposizioni? 
Con la Lega so¬ 
no in corso con¬ 
tatti, il segretario 
di Rifondazione 
Bertinotti spiega: 
«Se ci sarà la ri¬ 
chiesta di stop ai 
raid senza condi¬ 
zioni la appoggeremo, chiunque la 
proponga. Altrimenti denunceremo 
l'imbroglio». Più difficile appare la 
convergenza col centrodestra. Casini 
e Fini dicono che anche a loro piace¬ 
rebbe la fine della guerra ma non si 
può fare nulla se non in stretto colle¬ 
gamento col resto dell'Alleanza. In 
questo clima, dove si discute stando 
attenti alle virgole, pesa ancora la po¬ 
lemica fra Ds e Ppi. Ieri il capo della 
segreteria politica di Marini, Severino 
Lavagnini, ha replicato a Folena (che 
in un'intervista aveva messo in colle¬ 
gamento la richiesta di tregua unila¬ 
terale dei popolari con le vicende che 
hanno accompagnato l'elezione di 
Ciampi): «È paradossale che su que¬ 
sta polemica si trovino d'accordo Fo¬ 
lena e Fini. La posizione del Ppi sul 
Kosovo risale alla direzione del parti¬ 
to del 12 aprile. Non conoscerla, que¬ 
sto sì, mi sembra grave». 

S.B. 


L'appello di Ruini: «Basta con le armi» 

Il presidente della Cei: Italia in prima fila nell'impegno per la pace 


■ NOTIZIE DA 
ISRAELE 

I due premier 

salutano 

con 

soddisfazione 
la vittoria 
di Barak 



■ CONTATTI 
RISERVATI 

Fabio Mussi 
ha pariate 
con i colleghi 
Manconi 

ha sentito Marini 
e D’Alema 



































































































18SPE01A1805 ZALLCALL 12 20:57:22 05/17/99 


+ 


rUnità 


GLI Spettacoli 



Martedì 18 maggio 1999 




c 


c 



H 

on 


OJ 


fi 


fi 




u 




5 5 

PESCAROLO 
E MONTALDO 
NELLO 
STESSO LETTO 

ALBERTO CRESPI 


C annes è una macchina perfetta, un 
pachiderma che si muove senza far 
danni nella cristalleria del cinema? 
Pfuil Cannes è sì un pachiderma, grosso e 
con una pellaccia dura da scalfire, ma 
ogni tanto anche sulla Croisette accadono 
cose che, fossimo al Lido di Venezia, fa¬ 
rebbero gridare allo scandalo. Gli anni 
scorsi si è sfiorata, anche qui, la sommos¬ 
sa perla delirante gestione delle code (que¬ 
st anno tutto appare più fluido, ma non si 
sa mai), e anche la brillante tecnologia del 
Palais (cheperò gli organizzatori ritengo¬ 
no ormai insufficiente) perde ogni tanto i 
pezzi. 

L'altro giorno, a una proiezione del 
film di Sokurov «Moloch», si è bruciata la 
pellicola. È una cosa più impressionante 
che grave: se l'operatore è svelto, vanno 
perduti 7-8 fotogrammi, meno di un se¬ 
condo di proiezione, però sullo schermo si 
diffonde quell'immagine di celluloide ab¬ 
brustolita (tipo uovo al tegame) che susci¬ 
ta subito un «ooohh!» di sconforto fra gli 
spettatori. Certo, di fronte a un film come 
«Moloch» qualcuno avrà pensato che fos¬ 


se una trovata di Sokurov. Comunque, a 
Venezia avrebbero bruciato anche il 
proiezionista; qui magari l'hanno ghi¬ 
gliottinato, ma nel più totale silenzio- 
stampa. Anche il cerimoniale (proverbia¬ 
le a Venezia perla sua goffaggine, speria¬ 
mo in bene per il prossimo settembre) ha 
qui a Cannes i suoi lati grotteschi. Giulia¬ 
no Montaldo ci ha raccontato il seguente 
aneddoto. Qualche anno fa doveva veni¬ 
re, per un film in concorso, accompagnato 
dalla moglie. La signora declinò all'ulti¬ 
mo momento e al suo posto venne il pro¬ 
duttore, Leo Pescarolo, che è un uomo 
simpatico, imponente e per nulla «fem¬ 
minile» . Ebbene, per il cerimoniale lui era 
«Madame Montaldò»: si beccò il mazzo 
di fiori alla proiezione di gala e dovette ri¬ 
gorosamente dormire con il suo regista in 
una splendida camera matrimoniale. 
Trovare un'altra stanza, singola, anche 
piccola, anche in un altro albergo? Mon 
Dieu!, parbleu!, per carità! Montaldo giu¬ 
ra che lui e Pescarolo non «consumaro¬ 
no». Gli addetti al cerimoniale ci saranno 
rimasti malissimo. 


«Garage Olimpo» 
Tortura di regime 

Bechis racconta la buia Argentina di Videla 



IN CONCORSO 

Marquez trascritto 
da Ripstein (con noia) 

DALL’INVIATO_ 


CANNES Nel giorno di Atom Egoyan, regista caro al festi¬ 
val (che Fha praticamente scoperto e allevato) e molto at¬ 
teso, era quasi inevitabile che gli altri due film in concorso 
fossero poco memorabili. Vengono da paesi lontani - uno 
dal Messico, l'altro da Hong Kong - ma andranno, salvo 
sorprese, poco lontano. Diamo la precedenza a Nessuno 
scrive al colonnello: un po' perché il regista, Arturo Ri¬ 
pstein, è una vecchia gloria del cinema messicano, un 
po' perché alTorigine c'è pur sempre un premio No¬ 
bel come Gabriel Garda Marquez. Purtroppo questo 
dramma dell'attesa, girato fra quattro pareti e sostan¬ 
zialmente con due personaggi (tre con il gallo, tutti 
gli altri fanno tappezzeria) conferma che Marquez, 
nonostante i suoi studi al Centro sperimentale di Ro¬ 
ma, è lo scrittore meno cinematografico che esista. Il 
suo surrealismo visionario allontana i registi altret¬ 
tanto fantasiosi (alla Fellini, per capirci) e distrugge 
quelli di medio calibro. Ripstein tenta di cavarsela 
con uno stile quotidiano, piano, quasi minimale: ne 
risulta solo un film noioso, in cui l'attesa del vecchio 
Colonnello per una pensione che non arriva mai è 
estenuante. Si vede il film solo per apprezzare la bra¬ 
vura dei due attori (Fernando Fujan e Marisa Pare- 
des), per gustarsi il feroce anticlericalismo di alcune 
battute e per trepidare un po' sul destino del gallo da 
combattimento, unico compagno dei due vecchi co¬ 
niugi. F'altro film era Love Will Tear Us Apart di Yu 
Fik Wai. Nulla a che vedere con la famosa canzone 
dei Joy Divisioni è la cronaca delle tristi, vuote gior¬ 
nate di quattro immigrati dalla Cina nella nuova 
Hong Kong post-coloniale. Stilizzato, volutamente 
squallido, piuttosto noioso, il film riflette comunque 
su un tema che appare centrale nel festival di que¬ 
st'anno: l'Oriente alle prese con il mercato, la moder¬ 
nità, la globalizzazione. Ci ritorneremo. AI.C. 



Qui sopra 
una scena 
del film 
«Garage 
Olimpo» 
del regista 
Marco Bechis 
A fianco 
una 

manifestazione 
delle donne 
di Plaza 
De Mayo 


ATTESE 

E domani tocca a Bellocchio 
unico italiano in gara 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES Frano 365 solo a Bue¬ 
nos Aires, quasi tutti sotterranei, 
dai nomi anonimi come «Garage 
Olimpo» o «Club atletico», la 
musica tenuta ad alto volume e 
il tavolo da ping-pong per rilas¬ 
sarsi: ma chi vi entrava con le 
manette e la benda sugli occhi 
difficilmente ne usciva vivo. Pri¬ 
ma veniva l'interrogatorio nella 
sala «chirurgia», effettuato a col¬ 
pi di «picana», uno spiedino 
elettrico dal voltaggio regolabile, 
poi la fame, la 
nudità e l'umi¬ 
liazione, infine 
- una volta fat¬ 
ti i nomi - un 
«vaccino» im¬ 
posto per leg¬ 
ge. Ma era solo 
l'anticamera 
della morte: 
una specie di 
sonnifero che 
stordiva i pri¬ 
gionieri in 
viaggio verso l'aeroporto, dove i 
veicoli militari erano pronti a ri¬ 
ceverli per scaricarli ancora vivi 
nel mare. 

In SOmila, nell'Argentina di 
Videla, tra il 1976 e il 1982, an¬ 
che durante i Mondiali di calcio, 
sono scomparsi così: «spariti» in 
un buco nero che garantisce an¬ 
cora oggi l'impunità ai torturato¬ 
ri diStatoa. 

Per una di quelle coincidenze 
che fanno riflettere, alla vigilia 
del processo in contumacia che 
si apre domani a Roma contro 
sei aguzzini argentini accusati di 
aver ucciso in quegli anni decine 
di cittadini italiani (si parla di 


400 persone), il festival di Can¬ 
nes ha voluto presentare un film 
di Marco Bechis che suona come 
un monito vibrante nei confron¬ 
ti di quell'allucinante pagina di 
storia. Un film - si chiama Gara¬ 
ge Olimpo - per certi versi auto- 
biografico, anche se nella realtà 
le cose andarono meglio. Arre¬ 
stato da quattro militari in bor¬ 
ghese alle 22.25 del 19 aprile 
1977, l'italiano (nato in Cile) 
Marco Bechis fu portato nei sot¬ 
terranei di un sedicente «Club 
Atletico» di Buenos Aires, spo¬ 
gliato, incatenato, ribattezzato 
in codice AOl e torturato con le 
scosse elettriche. Per vari giorni. 
Fortunatamente il futuro regista 
non poteva denunciare nessu¬ 
no, essendosi allontanato dalla 
politica attiva. Solo tre mesi do¬ 
po, grazie all'interessamento di 
un generale conosciuto dai suoi 
genitori, Bechis fu espulso dal 
paese: due sbirri argentini l'ac¬ 
compagnarono all'aeroporto di 
Buenos Aires, due carabinieri 
italiani - chissà perché - lo prese¬ 
ro in custodia all'arrivo in Italia. 
Racconta l'interessato, faticando 
ancora a crederci: «Uno dei cara¬ 
binieri, mentre mi scortava, dis¬ 
se: «Lì sì che sono seri, mica co¬ 
me da noi!». 

Nel film - duro, secco, senza 
eccessi nella descrizione della 
brutalità ma intessuto di una 
violenza «normale» che gela il 
sangue - la diciottenne maestri¬ 
na Maria (Antonella Costa) non 
ce la fa. Anche lei, dopo che un 
fascista le ha ucciso la madre per 
impadronirsi «legalmente» della 
casa, finisce in mare, insieme 
agli altri. Una bomba depositata 
sotto il letto del «Tigre» da una 
giovane militante italiana inter¬ 


pretata da Chiara Caselli provo¬ 
ca un'ulteriore stretta, e a quel 
punto nemmeno l'innamorato 
torturatore Felix, che pure cono¬ 
sceva la ragazza ed era riuscito a 
salvarla simulando una collabo- 
razione, potrà più niente. 

Vero, da Portiere di notte a La 
morte e la fanciulla, il cinema ha 
indagato volentieri sul rapporto 
vittima-carnefice, privilegiando 
una chiave metaforica, alta, a 
suo modo astratta. Il 44enne Be¬ 
chis, al suo secondo lungome¬ 
traggio dopo Alambrado, non si 
sottrae alla sfida, e anzi - distac¬ 
candosi ad esempio da film ar¬ 
gentini sull'argomento come La 
notte delle matite spezzate - lavora 
drammaturgicamente sulla sto¬ 


ria, perché lo sdegno non so- 
prawanzi sullo stile, perché il 
rovesciamento dei ruoli non 
suoni meccanico o a effetto. 

Del resto, chiunque abbia vi¬ 
sto La battaglia d'Algeri sa che la 
tortura non nasce da un istinto 
malvagio dell'uomo, non è rap¬ 
presentabile solo come esercizio 
di sadismo: per «funzionare», 
deve essere metodica, distacca¬ 
ta, mirata, recitata, perfino bu¬ 
rocratizzata. 

Tanto è vero che nel film di 
Bechis i carnefici timbrano addi¬ 
rittura il cartellino, coperti da 
un'immunità garantita per legge 
dallo Stato. Ieri al Palais con i 
suoi attori e i suoi genitori, do¬ 
mani a Roma per testimoniare 


anch'egli al processo contro i 
militari argentini imputati (tra i 
quali tal Carlos Suarez Mason, 
detto «Pajarito», passerotto), il 
regista ricorda «che i responsa¬ 
bili dello sterminio sono ancora 
liberi. Tutti: sequestratori, tortu¬ 
ratori, generali. Li si può incon¬ 
trare tranquillamente nei bar, al 
cinema, al ristorante». 

Eppure nessuno, tra i parenti 
dei desaparecidos, s'è fatto giusti¬ 
zia da solo. Dice il regista: «Ho 
chiesto perché ad Angela Bolla¬ 
no, la madre di Michelangelo e 
Adriana, due amici mai tornati. 
Mi ha risposto serena: «La morte 
di un assassino non significa 
niente per me. Voglio qualcosa 
di più importante: la giustizia». 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES Marco Bechis è nato in 
Cile da madre cilena (ma di 
ascendenze svizzero-francesi) e 
padre italiano, è cresciuto a Bue¬ 
nos Aires, è andato in esilio in 
Italia e vive attualmente a Mila¬ 
no, anche se ormai potrebbe 
rientrare in Argentina e ci va in¬ 
fatti spessissimo, soprattutto per 
lavorare (anche il suo primo film, 
Alambrado, del '92, era ambien¬ 
tato in Sudamerica, addirittura 
nella Terra del fuoco). Ieri Bechis 
è stato il primo «italiano» a scen¬ 
dere in campo. Un italiano co¬ 
smopolita, d'accordo, ma italia¬ 
no a tutti gli effetti consideran¬ 
do che è il film che ha portato al 
festival. Garage Olimpo è prodot¬ 
to da Amedeo Pagani con la Rai 
e con Telepiù (oltre a un paio di 
partner argentini) e distribuito 
dall'Istituto Luce. 

Che qui al festival è discreta¬ 
mente rappresentato (ha già ac¬ 
quisito i film di Carax, Sokurov e 
loseliani, nonché Sicilia! di 
Straub-Huillet e La balia di Bel¬ 
locchio). E qui veniamo al pun¬ 
to. Siamo infatti alla vigilia del 
gran giorno. Domani - «contro» 
Ghost Dog: The Way ofthe Samu¬ 
rai di Jim Jarmusch - passa La ba¬ 
li a, ovvero, come sapete, l'unico 
italiano del concorso. Non ci so¬ 
no le fanfare e i tappeti rossi che 
attendevano l'anno scorso Mo¬ 


retti e Benigni - oggetto di atten¬ 
zioni smodate da parte dei fran¬ 
cesi - ma c'è un autore. Marco 
Bellocchio, comunque molto sti¬ 
mato e apprezzato anche qui. 
Che oggi, movimentando una 
delle giornate più divistiche (tra 
virgolette) di questa depressa 
Cannes 52, incontrerà la stampa 
italiana proprio mentre Susan 
Sarandon e Tim Robbins passa¬ 
no sotto i riflettori. Domani, in¬ 
vece, toccherà agli attori: Fabri¬ 
zio Bentivoglio, Valeria Bruni 
Tedeschi (che non hanno biso¬ 
gno di presentazioni) e Maya 
Sansa, una ragazza che si sta fa¬ 
cendo le ossa a Londra su testi 
scespiriani e a cui molti hanno 
attribuito le nazionalità più im¬ 
probabili (in realtà è italo-irania- 
na) dato il nome e l'aspetto eso¬ 
tico. È francese (e dunque molto 
apprezzata e intervistata dai pa¬ 
droni di casa) Marie Gillain, già 
vista nella Cena di Scola e ora 
protagonista dell'italo-turco Ha¬ 
rem Suaré che chiuderà sabato 
«Un certain regard». Testimonial 
della Lancòme, la ventitreenne 
Marie è un'attrice che qui descri¬ 
vono come «fiera e toccante, ri¬ 
servata e misteriosa». Speriamo 
che porti fortuna al secondo 
film di Ferzan Ozpetek. Infine, 
ha scelto Cannes l'americano 
(italianizzato) Kermit Smith (già 
Lucky Red) per annunciare la 
nascita di una nuova società, la 
Key Films. 


■ un regista 

TESTIMONE 
NelTTIii 
incarcerato e 
torturato, domani 
testimonierà 
contro i suoi 
aguzzini_ 
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Ross sul lettino in II film fenomeno Primi bilanci 
‘Terapia e pallottole” intemsla a Keann Reeves verso la Palma d’Aro 
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Al «buco» per 
i mancati introiti 
(«portoghesi») 
vanno aggiunti 
350 milioni 
di danni materiali 
E i vandalismi 
fanno anche 
perdere 
viaggiatori 
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«Gli ultra rompono? I dub paghino» 

Alle Fs piace la proposta Treu. Lega caldo contraria. 2 miliardi di danni 


LE SOCIETÀ 

«Il problema esiste, 
discutiamone ma 
noi non paghiamo» 

ROMA Velasco (Lazio): «Alle di¬ 
chiarazioni del ministro Treu de¬ 
ve rispondere la Lega. Quella di 
Treu è la posizione del titolare di 
un dicastero, posizione istituzio¬ 
nale alla quale va data una rispo¬ 
sta istituzionale. Non è utile che 
ogni società dia la sua interpreta¬ 
zione». 

Gazzoni Frascata (Bologna): 

«Credo che Treu abbia ragione, 
ma le società sportive sono già 
responsabili per le azioni delle 
loro tifoserie. Lo spirito della 
proposta di Treu è già previsto 
dal regolamento federale». 

Uva (Parma): «La Lega per 
conto delle società si sieda al ta¬ 
volo con chi rappresenta il Go¬ 
verno per trovare una soluzione. 
Non si può sottovalutare il pro¬ 
blema, ma non possono essere le 
società a rifondere i danni pro¬ 
vocati dagli ultras». 

Gaucci (Perugia): «È assurdo. 
Ed allora che ci sta a fare la forza 
pubblica? La prevenzione non 
spetta certo a noi. Dovremmo 
anche metterci a fare i poliziotti? 
Io devo gestire Easpetto calcisti¬ 
co, le forze di polizia Lordine 
pubblico». 

Antognoni (Fiorentina): «Le 
società già pagano per conto lo¬ 
ro l'affitto dello stadio, la Siae e 
altre voci. Sono altri che devono 
tutelare ciò che ruota attorno al¬ 
lo spettacolo che diamo». 

Brugnoli (Roma): «Se si chia¬ 
mano in causa le società signifi¬ 
ca che si vuole soltanto sfuggire 
al problema. Noi già paghiamo i 
danni provocati nello stadio, vi¬ 
sto che noi in quel momento 
siamo i gestori dell'avvenimento 
in corso. Ma i danni sui treni co¬ 
sa possiamo farci. C'è la polizia 
ferroviaria preposta a questo». 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA L'uscita di Treu piace alle 
ferrovie. Piace, fanno notare le Fs, 
come «qualsiasi contributo volto 
a risolvere il problema della vio¬ 
lenza dei tifosi» e a razionalizzare 
il rapporto con i gruppi organizza¬ 
ti e le società sportive. Che final¬ 
mente si faccia qualcosa, dicono, 
per evitare questo gioco del cerino 
che finisce sempre per danneggia¬ 
re la collettività. L'idea del mini¬ 
stro dei Trasporti è stata accolta 
quindi con favore negli ambienti 
delle Fs. 

L'eco degli incidenti alla stazio¬ 
ne Termini e a Firenze, dove ultrà 
scatenati hanno devastato cartel¬ 
loni, vetrine, suppellettili e dato 
alle fiamme un vagone, è ancora 
viva. Lia suscitato scalpore la faci¬ 
lità con la quale decine di tifosi la¬ 
ziali hanno danneggiato tutto 
quello che avevano a portata di 

PARLAMENTO 


PAOLO CAPRIO 

ROMA È dal marzo del '97 che Daria 
Bonfietti, senatrice dei Democratici di si¬ 
nistra ed emendatrice del disegno di legge 
«Servizi di ordine e sicurezza pubblica a 
pagamento», si sta battendo per farla ap¬ 
provare. La sua iniziativa nacque dopo 
una ennesima domenica di violenza calci¬ 
stica. «Nell'immediatezza destò molta at¬ 
tenzione e consenso, poi è finita per affo¬ 
gare nell'immenso mare magnum dei di¬ 
segni di legge» ci racconta la senatrice. 
«Dovrebbe avere un percorso previlegiato 
- continua - perché il problema, come pur¬ 
troppo abbiamo constatato in questo ulti¬ 
mo week end calcistico, è ricorrente». Nel¬ 
la sua proposta, la Bonfietti chiede la par¬ 
tecipazione delle società sportive al paga- 


mano, e sono scoppiate polemi¬ 
che sul ruolo delle forze dell'ordi¬ 
ne, sulla responsabilità delle so¬ 
cietà sportive, sull'organizzazione 
dei treni straordinari. Sono troppi 
i danni causati ogni domenica sui 
treni, i club si responsabilizzino, 
controllino i propri tifosi, rimbor¬ 
sino le Ferrovie quando i propri 
sostenitori danneggiano convogli 
e stazioni, ha in pratica detto il mi¬ 
nistro toccando un nervo sensibi¬ 
le per chi in mezzo ai treni ci lavora 
tutti! giorni. 

Il ministro ha chiesto di corre- 
sponsabilizzare i club che, per par¬ 
te loro, sostengono che la legge 
sulla responsabilità oggettiva li 
coinvolge solo all'interno degli 
stadi. «In realtà - fanno notare alle 
Fs - ci sono già state due sentenze 
che hanno parlato di "vicinanze 
dello stadio"», e quindi presto po¬ 
trebbe esserci un coinvolgimento 
delle società sportive anche in 
questi avvenimenti lontano dai 


mento dell'ordine pubblico, quando la 
presenza degli spettatori supera le diecimi¬ 
la unità. Un balzello che i dirigenti del 
pallone e di altre discipline sportive non 
intendono assolutamente pagare. «Non lo 
trovo giusto, le violenze del calcio pesano 
sulle spalle della comunità». Cifre alla ma¬ 
no, ogni domenica, come ci spiega Mauri¬ 
zio Marinelli direttore del Centro studi di 
polizia, vengono impiegati in Italia lOmi- 
la uomini per un costo di due miliardi, 
che nell'arco di una anno fanno 80 miliar¬ 
di. «L'intervento delle società -riprende la 
senatrice Bonfietti- sarebbe minimo, le ta¬ 
riffe verrebbero studiate da una commis¬ 
sione formata dal capo della polizia, dal 
comandante generale dei carabinieri, dal 
comandante generale della Finanza, da un 
consigliere di Stato e da un vice direttore 
generale del dipartimento della Pubblica 


campi sportivi. 

Perché la polizia fa quello che 
può, limitandosi a non far dege¬ 
nerare la situazione (prima finisce 
meglio è... ) e i danni alle Ferrovie 
finiscono per essere consistenti. 
Per ogni stagione calcistica, le Fs 
pagano due miliardi a causa di 
mancati introiti (gli ultrà non pa¬ 
gano il biglietto... ) e trecento mi¬ 
lioni a causa dei danni materiali ai 
convogli. C'è poi da considerare 


sicurezza». Senatrice, il ministro dei Tra¬ 
sporti Treu chiede che le società paghino 
tutti i danni provocati dai tifosi, ma i loro 
dirigenti rispondono che ciò che accade 
fuori dagli stadi non è problema loro, ma 
delle forze dell'ordine. «In effetti ci vor¬ 
rebbe un controllo più corretto sui treni. 
Comunque, è giunto il momento di colla¬ 
borare più attivamente e una comparteci¬ 
pazione delle società, senza pesantezze in¬ 


che i vagoni danneggiati non pos¬ 
sono essere riutilizzati nei giorni 
successivi (dato che devono essere 
riparati) e che esiste una ricaduta 
psicologica sui passeggeri che evi¬ 
tano di servirsi del treno nei giorni 
maggiormente a «rischio». 

Negli ultimi anni, le Fs hanno 
cercato di stabilire buoni rapporti 
con i gruppi organizzati e, in cam¬ 
bio di sconti sul prezzo dei biglietti 
e dell'assicurazione della non-vio- 


tendiamoci bene, finirebbe per creare una 
maggiore sensibilizzazione di tutti. Gli sta¬ 
di devono riacquistare la loro dignità». 
Una soluzione potrebbe essere quella pro¬ 
posta da Maurizio Marinelli: «Se il servizio 
di controllo fosse fatto da tifosi adeguata- 
mente selezionati, probabilmente ci sareb¬ 
bero minori incidenti. L'intervento delle 
forze dell'ordine è preso come una provo¬ 
cazione». 


lenza, hanno fornito una più am¬ 
pia varietà di scelta (dai convogli 
straordinari all'aumento di car¬ 
rozze nei treni ordinari) e sono riu¬ 
scite ad abbassare il numero com¬ 
plessivo dei treni speciali, passan¬ 
do da 350 (di quattro anni fa) a no¬ 
vanta (di quest'anno). Facilitando 
così il lavoro di chi queste carova¬ 
ne di tifosi le deve controllare. 

Gli incidenti di sabato scorso in¬ 
dicano che tutto questo lavoro è 
utile ma non sufficiente; per que¬ 
sto le Fs è favorevole alla proposta 
Treu. 

Non lo è, invece, la Lega calcio, 
che critica il ministro, sottoli¬ 
neando le iniziative prese finora (a 
partire dai maxi-schermi). La con¬ 
tro-replica di Treu è una precisa¬ 
zione: «Lio sollecitato - ha sottoli¬ 
neato il ministro - un'azione di in¬ 
dividuazione delle responsabilità 
perché non possiamo lasciare che 
questi danni ricadano sullo Sta¬ 
to» . Ora, alle Fs aspettano i fatti. 

RAID ALL'OLIMPICO 

Auto del Cc bruciata 
«Tentato omicidio» 
per 4 ultrà romanisti 

■ Sonoaccusatiditentatoomicidio 
plurimo i quattro tifosi romanisti 
arrestati domenica ieri pomerig¬ 
gio dopo aver incendiato un’auto 
dei carabinieri con a bordotre 
militari, vicino allo stadio Olimpi¬ 
co dove si stava giocando la parti¬ 
ta di calcio Roma-Cagliari. I quat¬ 
trogiovani, di età compresa fra i 
19 e i 24 anni e che appartengo¬ 
no al gruppo ultras «Boys», han- 
noferito uno dei carabinieri e due 
vigili urbani, colpiti con una 
spranga, e dovranno rispondere 
anche di incendio e danneggia- 
mentodi beni di proprietà dello 
Stato. Secondo quanto si è ap¬ 
preso, uno dei quattro giovani 
aveva il divieto di entrare allo sta¬ 
dio. 


Senatrice Bonfietti: «Queiia legge 
per obbligare i dub a collaborare» 



AI TEMPI 
DI NERONE 

«In quell'epoca si ebbe un fiero massacro tra Nocerini e 
Pompeiani, originato da una futile causa in occasione dei ludi 
gladiatori banditi da quel Livineio Regolo, che ho già ricordato 
espulso dal Senato. Dapprima si scambiarono ingiurie con 
l'insolenza propria delle provinciali, poi passarono alle sassate, 
alla fine ricorsero alle armi, prevalendo i cittadini di Pompei, 
preso i quali si dava lo spettacolo. Furono, perciò, riportati a 
casa molti di quei di Nocera, col corpo mùtilo per ferite, ed in 
quella città parecchi fra i cittadini piansero la morte dei figli e 
dei genitori. Il principe deferì al Senato il giudizio di questo 
fatto, il Senato lo affidò ai consoli, poi, quando la faccenda 
passò di nuovo al Senato, fu deliberato di vietare ai cittadini di 
Pompei per dieci anni simili pubbliche riunioni; fu poi ordinato' 
lo scioglimento di quelle associazioni che si erano costituite 
contrariamente alle disposizioni di legge. Livineio e coloro che 
avevano provocato il tumulto furono condannati all'esilio». 


PUBLIO CORNELIO TACITO, ANNALI XIV, 
PARAGRAFO XVII 

Ma: il Principe che cosi saggiamente agì, nel caso, si chiamava Lucio Domizio Mone (ma si, proprio lui). 


IN BREVE 


Lazio, crollo in Borsa 
40 miliardi in fumo 

■ Oltre40 miliardi andati in fumo. 
La seduta di Borsa è costata al la 
Lazioquasi quanto l'acquistodi 
Vieri. Dopo il sorpasso del Milani 
titoli della società hanno perso il 
6,37%dellorovalore(a un prez¬ 
zo di 6,585 euro), bruciando40 
miliardi di capitalizzazione, un 
termometroquest'ultimochesa- 
leescendeseguendo l'altalena 
dellequotazioni. Il passofalsoin 
campionato è così costato al la La¬ 
zio, eai suoi azionisti, quasi quan¬ 
to la cifra (48 miliardi) spesa per 
l'acquistodi Vieri. Èun azionista si 
èrivoltoadunostudiolegaleper- 
ché valuti l'eventualità di un'azio- 
negiudiziaria nei confronti del¬ 
l'arbitro Treossi come responsa- 
biledeldannoeconomicosubito 
dalla Lazio. 

Olìmpico, Pescante 
pagherà 500 milioni 

■ La Cortedei Conti ha assolto la 
Giunta esecutiva del Coni che 
guidòl'adeguamentodellosta- 
dioOlimpicodiRomainvistadei 
mondialidicalciodell990dal- 
l'accusa di averaffidato l'appalto 
ad una società che aveva presen¬ 
tato costi maggiori rispetto al la 
concorrente. L'ex presidente del 
Coni Mario Pescante, allora se¬ 
gretario generale, con la stessa 
sentenza è stato però condan na¬ 
to, insiemeall'allora sovrinten¬ 
dente per i beni ambientali del La¬ 
zio e agli ex assessori regionalial- 
l'urbanisticaealla tutela ambien¬ 
tale, perl'addebito relativoalle 
spese sostenute perl'approvazio- 
nedi un progetto viziato da inos¬ 
servanza dei vincoli ambientali. 
Perquesta vicenda Pescantedo- 
vràversareairerario500milioni. 

Giro, cade Cipollini 
Blìjlevens in «rosa» 

■ MarioCipollini lascia la maglia ro- 
sadopounasolatappa. Nella 
giornata dellecaduteedelforte 
vento, a Messinatraguardodella 
terza tappa, vince ^olandese|e- 
roenBlijlevens,chwdopoduese- 
condi posti nelle primeduegior- 
natecentra un doppioobiettivo: 
vittoria di tappa e primato in clas¬ 
sifica. Atoglierela magliaaCipol- 
lintpiùchel'olandeseèlacaduta 
chea menodi 50chilometri dal 
traguardoincuièrimastocoin- 
voltoilReleone. 

«Offese Zamorano» 
deferito Ceccarìnì 

■ L'arbitro internazionale Piero 
Ceccari n i è stato deferito al la Cor¬ 
tefederale per lafrase «grave¬ 
mente offensiva» rivolta al gioca- 
toredeirinter Ivan Zamorano in 
occasionedella partita Salernita- 
na-lnterdeiri 1 aprile scorso. «Ti 
rimando indietro nel tuo paese, 
morto di fame!». Piero Ceccarini 
hasemprenegato, anche pubbli¬ 
camente, di aver pronunciato la 
frasecheZamoranogli ha attri¬ 
buito. «Non ho mai dettoquelle 
cose», aveva dichiarato il diretto- 
redigara. Subitodifeso dal presi- 
dentedell'AlaSergioGonella. Ma 
il procuratorefederaleèstatodi 
diverso parere. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA da Ile 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

167-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Si, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167 - 254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 


ruhità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia ■ Annuo: n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L. 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L. 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 240.000 (123,9), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 
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SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 
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Numeri: □ 7 □ 6 □ 5 □ 1 indicare il giorno. 
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i 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□ Visa □ Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 
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def trattamento è L'Unità Editrice Multimediale Ip.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. 


Firma.., 


Data.., 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 
00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 
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Scioperi, il record 
in Islanda. Italia sesta 

In Italia gli scioperi sono alTor- 
dine del giorno ma, nel decennio 
'88-'97, la palma d'oro delle 
astensioni dal lavoro è andata 
airislanda mentre la Penisola si 
è piazzata al sesto posto della 
classifica di 24 nazioni indu¬ 
strializzate realizzata daM'Ufficio 
nazionale di statistica britanni¬ 
co. Pubblicata dalla rivista «La- 
bour markettrends», la graduato¬ 
ria indica che l'Islanda ha accu¬ 
mulato ogni anno una media di 
479 giorni di sciopero per mille 
dipendenti, il 138% in più rispet¬ 
to ai 201 giorni dell'Italia. Al se¬ 
condo posto c'è la Spagna (469 
giorni) seguita da Grecia (327 
giorni) e Canada (253). 



L'intervista 

Accornero: meno ore? 
La vita non migliora 

LACCABÒ 


La vertenza 

Federmeccanica sogna 
20 sabati tutti per sé 

DAMIANO 


L'Europa 

Per la formazione 
nuove regole Ue 

IL SERVIZIO 


L'accordo 

Piemonte, un patto 
per lo sviluppo 

_ MARCENARO 
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1343 

220.812 

5,3 

È la media italiana 
di incidenti mortali 
ogni centomila lavoratori 

Edilizia e metallurgia sono 
i settori più a rischio 

3,9 

È la media europea 
delle «morti bianche» 
ogni centomila lavoratori 

Il Paese più a rischio 
è il Portogallo con 9,7 decessi 

20 

È il numero delle vittime 
di incidenti mortali 
avvenuti nelle fabbriche 

0 nei cantieri 
dall'inizio dell'anno 

È l'ammontare complessivo 
degli «omicidi bianchi» 
verificatisi 
l'anno scorso 
nel nostro Paese 

È il totale delle denunce 
di infortuni e incidenti 
nelle imprese 
durante i primi tre mesi 
di quest'anno 

Erano gli anni di Dario 
Gherbesi giardiniere di Mollo 
in provincia di Sondrio 
folgorato mentre lavorava 
dai cavi dell'alta tensione 


E uropeisti e consapevoli. At¬ 
tenti al posto, ma potenzial¬ 
mente riconvertibili. Labo¬ 
riosi, ma non stakanovisti. Con¬ 
vinti della loro scelta sindacale, ma 
non acritici. L’indagine sugli 
orientamenti dei lavoratori lom¬ 
bardi iscritti alla Cgil, condotta 
dall’Abacus per conto dell’orga¬ 
nizzazione regionale della confe¬ 
derazione, non lascia dubbi. 

Sul rapporto con il lavoro, anzi¬ 
tutto. In un periodo di incertezza 
sulle prospettive economiche, con 
i dati deirUnioncamere che parla¬ 
no, in Lombardia, di una perdita 
del 2 per cento della produzione 
nel primo trimestre dell’anno, gli 
iscritti alla Cgil (il campione con¬ 
siderato dall’Abacus è composto 
per il 59 per cento da operai, per il 
32 per cento da impiegati, mentre 
gli «altri» rappresentano il 9 per 
cento) mettono in cima alla scala 
delle priorità la stabilità del posto e 
la retribuzione. Soltanto dopo - e 
soprattutto tra gli operai - viene 
l’interesse per gli elementi più di¬ 
rettamente, e materialmente, lega¬ 
ti alla mansione svolta, mentre tra 
gli impiegati si nota una più spic¬ 
cata, anche se relativa, apertura al¬ 
lo scambio precarietà-stimolo pro¬ 
fessionale. Un dato, questo, che - 
sottolineano alla Cgil Lombardia - 
accomuna i lavoratori sindacaliz¬ 
zati agli altri. Gli atteggiamenti tra 
le due categorie, invece, divergono 
quando in considerazione si pren¬ 
de un altro aspetto. Quello legato, 
in caso di crisi del proprio settore, 
alla disponibilità ad investire par¬ 
te della retribuzione per apprende¬ 
re una nuova professionalità. Con¬ 
tro un 51 per cento orientato a 
mantenere il posto anche a costo di 
sopportare una riduzione di sti¬ 
pendio, i sindacalizzati (col 43 per 
cento) si mostrano più propensi 
degli altri ad investire in professio¬ 
nalità. In tema di riconversione 
possibile, poi, va sottolineato co¬ 
me oltre la metà degli operai e più 
dei due terzi degli impiegati abbia¬ 
no una certa dimistichezza con 
l’informatica (identificata dal rap¬ 
porto con il personal computer), 
mentre circa il 30 per cento si di¬ 
chiara intenzionato ad acquistare 
un modem. «Una rivoluzione an¬ 
nunciata che sembra già in atto» - 
commenta Cesare Cerea, della se¬ 
greteria regionale Cgil. Con tutte 
le prospettive del caso. 

E l’orario, le 35 ore? Quella che 
esce dagli iscritti alla Cgil è una ri¬ 
sposta equilibrata. Nessun atteg¬ 
giamento negativo pregiudiziale, 
anzitutto. Soltanto poco meno del 
10 per cento pensa che possa dan¬ 
neggiare l’economia. La riduzione 
d’orario, però, non è nemmeno vi¬ 
sta come la panacea per il male da 
disoccupazione. Così se il 43 per 
cento la giudica utile, per il 54 per 
cento non è adatta o, addirittura, è 
sbagliata. Per favorire l’occupazio¬ 
ne, piuttosto, servono strumenti 
mirati, che vadano oltre la sempli¬ 
ce riduzione dei tempi del lavoro. 
La riduzione d’orario, oltretutto, 
dovrebbe essere decisa dalla con¬ 
trattazione, cioè attraverso il diret¬ 
to coinvolgimento delle rappre¬ 
sentanze dei lavoratori, piuttosto 
che, a livello politico, dal governo 
0 dal parlamento. 

Un atteggiamento, questo, che 
sembra perfettamente in linea con 
l’idea del ruolo che il sindacato de¬ 
ve giocare nella gestione politico¬ 
economica del Paese. Perché sarà 
anche vero che ciascuno deve fare 
il proprio mestiere, ma il 70 per 
cento dei lavoratori Cgil è convin¬ 
to della necessità che il sindacato 


Speranze, sogni, preoccupazioni dentro la fabbrica 




Cosa sarebbe disposto a fare se il suo settore fosse in crisi 


Se potesse, sceglierebbe un lavoro. 


Investire per 

nuova 

professione 

43% 


Mantenere 
il posto con 
riduzione 
stipendio 
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Le 35 ore 


La riduzione dell'orario 
serve per creare nuovi 
posti di lavoro? 


Chi dovrebbe decidere in merito 
alla riduzione di orario? 
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Le 35 ore: un confronto con i non iscritti 


La riduzione dell'orario 
serve per creare nuovi 
posti di lavoro? 

80- I Lavoratori 

I Iscritti Cgil 



Chi dovrebbe decidere in 
merito alla riduzione 
di orario? 

80 



i C G r C 3 I risultati di un^ndagine Abacmper la Cgil Lombardia 

. tra gli iscritti al sindacato. Esigenza prioritaria la stabilità 

deiroccupazkme. La critica: «Si fa poco per i giovani» 

Giusto ridurre l'orario? 

«Sì, ma non per legge» 

ANGELO FACCINETTO 


Il tutto in un’ottica di integra¬ 
zione. Così molte materie di con¬ 
trattazione - come l’ambiente, l’oc¬ 
cupazione, la tutela sociale, la salu¬ 
te e la formazione professionale - 
vengono viste dalla maggioranza 
come necessariamente proiettate 
in una dimensione continentale. 
Da affrontare in chiave nazionale 
vengono indicate soltanto le tema¬ 
tichepensionistiche. E non a caso. 

Un capitolo dell’indagine viene 
dedicato dall’Abacus alla gestione 
dei servizi sanitari. Con l’occhio 
puntato soprattutto al rapporto tra 
pubblico e privato, in Lombardia 
al centro da mesi di un acceso di¬ 
battito. Gli iscritti alla Cgil su que¬ 
sto punto si dividono abbastanza 
nettamente. Il 51 per cento degli 
operai e il 44 per cento degli impie¬ 
gati ritiene che il settore pubblico 
sia quello che ancor oggi fornisce 
maggiori garanzie di efficienza, 
mentre una fetta notevole, rispet¬ 
tivamente il 40 e il 32 per cento, 
pensa che il cocktail ideale per il 
miglior funzionamento dei servizi 
sanitari sia quello fornito da una 
gestione mista, pubblico-privato. 
(A favore dei privati si schiera sol¬ 
tanto un residuo 5-10 per cento). 
Un’indicazione, insomma, per¬ 
ché, anziché pensare a ribaltoni 
gestionali, gli enti preposti batta¬ 
no la strada del miglioramento del 
«pubblico». Tra i lavoratori non 
iscritti, però, prevale la preferenza 
per la gestione mista. Fermo re¬ 
stando in ogni caso, per gran parte 
degli intervistati, iscritti e non (92 
e 77 per cento), che il pubblico do¬ 
vrà mantenere un ruolo di control¬ 
lo. 

Infine il livello di gradimento 
dei servizi offerti dalla Cgil. La lo¬ 
ro conoscenza e il loro utilizzo ri¬ 
sultano abbastanza elevati. E van¬ 
no da un minimo del 27 per cento 
(per la casa) ad un massimo del 56 
per cento (fisco, dichiarazione dei 
redditi). Mentre il giudizio, tra co¬ 
loro che se ne sono serviti, è negati¬ 
vo soltanto per una quota assai mo¬ 
desta, compresa tra il 5 e il 10 per 
cento. Quello che lascia a desidera¬ 
re, soprattutto, ma nemmeno poi 
troppo, sono gli orari, l’accoglien¬ 
za dei locali e la diffusione sul terri¬ 
torio. Per cortesia, riservatezza e 
capacità d’ascolto, invece, non 
sembrano proprio esserci proble¬ 
mi. 

In attesa che nelle prossime set¬ 
timane questi dati vengano con¬ 
frontati con quelli forniti da un’in¬ 
dagine analoga condotta tra gli 
iscritti alla Cgil della Campania. 


I N F 


Il posto 
conta più 
dei soldi 

La sicurezza 
del posto con¬ 
ta più dei sol- 
di.ll51%dei 
lavoratori,se- 
condoi risul¬ 
tati del son¬ 
daggio Aba- 
cusjncasodi 
crisi azienda¬ 
le, è infatti 
orientato a 
mantenere il 
posto di lavo¬ 
ro anche di¬ 
scutendo una 
riduzione del¬ 
lo stipendio. 


sia sempre coinvolto nelle decisio¬ 
ni del governo. Anche su problemi 
di carattere economico generale, 
non soltanto quando si tratta di 
questioni strettamente legate al la¬ 
voro. Senza contare che poi quasi 
il 40 per cento degli intervistati si 
dichiara a favore di una sorta di co¬ 
gestione. Segnali chiari, questi, 
della fiducia che hanno nel sinda¬ 
cato (oltre i tre quarti, tra l’altro, 
considerano «equo» il costo della 
tessera sindacale). Fiducia che pe¬ 
rò è mitigata dal giudizio sostan¬ 
zialmente negativo espresso nei 
confronti del suo operato a favore 
dei giovani. Per il 60 per cento se 
ne occupa in modo poco o per nul¬ 
la adeguato: dovrebbe fare di più, 
soprattutto, nel campo della for¬ 
mazione (70 per cento) e dei servi¬ 
zi (49 per cento). 

Ma i lavoratori iscritti alla Cgil 
si mostrano anche europeisti con¬ 
vinti. Come in altre ricerche con¬ 
dotte sulla popolazione nazionale. 


l’ingresso dell’Italia in Europa vie¬ 
ne giudicato in modo positivo (93 
per cento). Al punto che la pro¬ 
spettiva di ulteriori possibili sacri¬ 
fici per restarci a pieno titolo non 
sembra spaventare più di tanto. Il 
72 per cento si dice infatti - sia pure 
in diversa misura - disposto a ri¬ 
nunciare ad una quota dei propri 
guadagni. L’Europa, in sostanza, 
viene vista come una sorta di «in¬ 
vestimento collettivo», di garan¬ 
zia. Dal punto di vista economico 
come da quello occupazionale. Ne 
fanno fede anche le risposte, arti¬ 
colate, fornite sul complesso rap¬ 
porto tra sindacato ed Europa. I 
modelli sindacali cui ispirarsi, per 
gli iscritti alla Cgil, sono quelli te¬ 
desco ed italiano. Per un motivo 
preciso: il loro maggior coinvolgi¬ 
mento in termini di cogestione - 
caso Germania - e di concertazio¬ 
ne. Mentre per il modello inglese, 
più conflittuale, arriva una netta 
stroncatura. 


LA POLITICA 


Cofferati e Bassolino 
i leader più amati 

Cofferati superstar seguito, nell'ordine, da Bassoli¬ 
no, D'Alema, Veltroni e Ciampi (all'epoca, ovvia¬ 
mente, ancora «semplice» ministro). 

È questo l'ordine delle preferenze - tra i politici e i 
sindacalisti-espresseall'Abacusdai lavoratori 
lombardi iscritti alla Cgil. 

I loro voti vanno, nell'ordine, dal 7+ al 6 pieno. Suffi¬ 
ciente anche Prodi, mentre tra il 5 e il 6 navigano, in 
ordine decrescente, Bertinotti, il Cardinal Martini, 
Di Pietro, Visco e D'Antoni. 

«Insufficienti», invece. Burlando, Bindi (che evi¬ 
dentemente risentivano delle polemiche in atto at¬ 
torno ai loro ministeri all'epoca delle rilevazioni). 
Marini e Larizza. 

I peggiori? Nell'ordine, Fini, Albertini, Cossiga, For¬ 
migoni, Bossi e Berlusconi. 

La media dei voti, per il leader del Polo, è di poco 
superiore al 2e mezzo. 


INVESTIRE SU SE STESSI 



E LA MOSSA VINCENTE 
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Trionfa Barak, Israele volta pagina 

n leader laburista oltre le previsioni (circa 60% dei voti), al partito del nuovo premier la maggioranza assoluta 
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LA GUERRA NEI BALCANI 


Sul piano per il Kosovo 
accordo D'Alema-Sdiroder 



LA POLEMICA 


UN DISINVOLTO 
PORTAVOCE 

PAOLO SOLDINI 


I l portavoce della Nato ora 
ammette di aver mentito. 
Non è vero quel che aveva 
detto domenica, e cioè che il go¬ 
verno italiano era stato infor¬ 
mato del fatto che alcuni piloti 
dell'Alleanza avevano scaricato 
nell'Adriatico le bombe che 
non avevano potuto sganciare 
sulla Serbia. Ora, almeno, la ve¬ 
rità è ristabilita, ma la partita 
non può davvero essere consi¬ 
derata chiusa. 

SEGUE A PAGINA 15 


L'ARTICOLO 


C'E BISOGNO 
DELL'ITALIA 

GIAN GIACOMO MIGONE 


E giunto il momento in cui 
la comunità intemazio¬ 
nale - in primo luogo la 
Nato che ne costituisce la parte 
più esposta - ha un bisogno 
estremo dell'Italia, come del 
resto dimostrano alcune rea¬ 
zioni alla proposta di Massi¬ 
mo D'Alema. Questa volta 
non si tratta dell'uso delle basi 
su territorio italiano e nemme¬ 
no dellanostra partecipazione 
ai bombardamenti cui altri 

SEGUE A PAGINA 11 


BARI Italia e Germania stanno 
lavorando per un testo comune 
sul Kosovo che è stato al centro 
del vertice tra D'Alema e Schrò- 
der a Bari dove il premier tede¬ 
sco ha avuto parole di apprezza¬ 
mento per il lavoro italiano. Da 
Bruxelles, intanto, il ministro 
degli Esteri italiano. Dini, an¬ 
nuncia che anche altri Paesi Na¬ 
to spingono per uno stop ai raid: 
ieri c'è stato un colloquio telefo¬ 
nico tra D'alema e Solana, dopo 
la prima reazione fredda dell'Al¬ 
leanza. Si riaffaccia però l'ipote¬ 
si di un intervento di terra, ven¬ 
tilata dal capo della diplomazia 
britannica, Cook. Ma Dini rife¬ 
risce che «non è all'ordine del 
giorno». Sulle bombe nell'A¬ 
driatico, la Nato fa marcia indie¬ 
tro e riconosce che l'Italia non 
era stata avvertita. 


I SERVIZI 


ALLE PAGINE 2, 3,4e5 


Disagio, 3 mioni di famigie in trincea 

n 15% dei nuclei lotta con handicap e gravi malattie 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La guerra vecchia 


« 


L 


a guerra è una strategia vecchia». Scartabellando sui gior¬ 
nali, trovo questo giudizio di uno scrittore croato, Matveije- 
vic, accompagnato ad un invito: «Troviamo strumenti più 
moderni». L'analisi rovescia i luoghi comuni sulla «guerra tecnologi¬ 
ca» (e forse sulla tecnologia «tout-court»: anche la tecnologia più 
avanzata può essere «vecchia», se vecchi sono i suoi scopi, e logora la 
cultura che la anima), e spiega quella sensazione di sfinimento, di 
già visto, già sentito, già sopportato, che la decennale guerra nei Bal¬ 
cani suscita. Correttamente, però, Matveijevic aggiunge che qualcosa, 
al posto della guerra, bisognerà pur trovare, se non si vuole assistere 
inermi alle pulizie etniche e brutalità varie (vecchissime anche loro, 
tra l'altro). La capziosa e spesso penosa ricerca di eufemismi (inter¬ 
vento umanitario, operazione di polizia internazionale) contiene al 
tempo stesso un'ipocrisia e una verità. L'ipocrisia è ricorrere a perifra¬ 
si edificanti pur di non pronunciare la parola guerra. La verità è che 
quella parola è ormai effettivamente impronunciabile perfino dagli 
stati maggiori militari. Nessuno sa con precisione quali possano esse¬ 
re gli «strumenti più moderni» per fermare gli assassini. Ma quasi 
tutti capiscono, ormai, che la guerra è un vecchio motore rotto. 


ROMA Sono oltre tre milioni le 
famiglie italiane che quotidiana¬ 
mente combattono contro il di¬ 
sagio, curando in casa anziani af¬ 
fetti da patologie neurologiche o 
figli tossicodipendenti. Una bat¬ 
taglia solitaria che coinvolge, dal 
punto di vista affettivo ed econo¬ 
mico, tutto il nucleo familiare. Il 
dato emerge da un'indagine del 
Censis. Secondo la ricerca la disa¬ 
bilità fisico/motoria è il disturbo 
più frequente (riguarda, infatti, 
950mila famiglie), seguito dal 
morbo di Alzheimer (SOOmila) e 
dall'alcolismo (370mila). Per il 
Censis vanno incoraggiate le più 
recenti politiche di sostegno so¬ 
ciale. L'Italia è però molto indie¬ 
tro rispetto agli standard euro¬ 
pei. Nel nostro Paese, infatti, alle 
famiglie è destinato il 3,5% della 
spesa sociale contro il 9% di In¬ 
ghilterra e Francia. 


TEL AVIV Svolta in Israele, la sinistra trionfa e 
con essa la possibilità per il processo di pace 
di ripartire dopo tre anni di stallo. Sarà Ehud 
Barak il nuovo primo ministro. A lui andreb¬ 
be, secondo i primi dati, circa il 60% dei suf¬ 
fragi: una durissima sconfitta per Netanya- 
hu. Il capo del Likud esce così di scena: lo ha 
annunciato egli stesso in tv ammettendo la 

_ sua sconfitta. Decisivo il 

voto degli immigrati russi, 
che hanno abbandonato 
la destra delusi dalla sua 
politica. Barak fu chiamato 
in politica dall'allora pre¬ 
mier laburista Rabin come 
ministro degli Interni. Ba¬ 
rak vuole continuare la po¬ 
litica di pace iniziata da Ra¬ 
bin con gli accordi di Oslo 
del 1993. Reazioni di sod¬ 
disfazione in tutto il mon¬ 
do. Clinton telefona a Ba¬ 
rak per complimentarsi: «Il popolo israeliano 
ha dato al nuovo premier un mandato forte». 

DE GIOVANNANGELI 

ALLE PAGINE 6e7 


■ LA KNESSET 
LABURISTA 


assoluta 
al partito 
del neopremier 
Avanzano anche 
gli oltranzisti 


HA VINTO CIO CHE UNISCE 


PIERO FASSINO 

I l risultato elettorale in Israele, con la vittoria del laburista Ehud Barak e la 
sconfitta di Benjamin Netanyahu, è di straordinaria importanza. Questa 
regione e tutto il Mediterraneo, hanno bisogno di sanare la ferita oramai 
cinquantennale del conflitto arabo-israeliano: le difficoltà conosciute in que¬ 
sti ultimi tre anni dal processo di pace hanno fatto emergere secche sulle qua¬ 
li rischia di incagliarsi lo stesso processo di partenariato euro-mediterraneo 
lanciato nel 1995 a Barcellona, che individuava proprio in una cooperazione 
multilaterale la chiave per aprire la via a uno sviluppo economico e politico 
giusto ed equilibrato. Per l'Europa è importante che abbia vinto ciò che uni¬ 
sce e non ciò che divide, ciò che guarda ad un futuro di cooperazione e non 
ciò che è rivolto ad un passato di odio. La vittoria di Barak è sicuramente un 
primo passo in questa direzione, per riaprire le porte ad una pace fondata sul 
riconoscimento reciproco dell'identità a cui Israele ed i palestinesi hanno di¬ 
ritto per vivere in pace e nella sicurezza. Fin dalla sua fondazione nel 1948 il 
dibattito politico in Israele è stato caratterizzato da una sola parola: «Sicurez¬ 
za». Un'importanzacomprensibile: lo Stato d'Israele, nato nel '48 nel mezzo 
di una guerra ha poi dovuto combattere altre due guerre - nel 1967 e nel 1973 
- ed ha dovuto convivere per decenni con uno stato di guerra permanente in- 
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» TUTE BLU 
Federmeccanlca 
chiede mano libera 
su venti sabati 

SUPERAI LUMBARUI 
«Sì alle 35 ore 
ma non 
per legge» 

» L'INTERVISTA 
Accornero: 
meno ore? 

La vita non migliora 


Ciampi scommette sulle riforme 

Oggi il nuovo presidente giura davanti alle Camere riunite 


IN PRIMO PIANO 


IL VOTO A TRENTO 


Alberto Pacher 

(Centrosinistra) 

69 , 68 %. 

Giuseppe Filippin (Lega Nord) 
Roberto Simeoni (Pro) 

Enzo Anesi (Autonomia Integrale) 
Paolo Primon (Lega Tridente) 


Claudio Eccher 

(Centrodestra) 

23 , 71 % 

2 , 82 % 

1 , 90 % 

1 , 14 % 

0 , 73 %. 


Trento, il centrosinistra al 70% 
Veltroni: è un risultato splendido 


SARTORI 
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ROMA Carlo Azeglio Ciampi og¬ 
gi giura dinanzi ai «grandi eletto¬ 
ri» che venerdì scorso l'hanno 
scelto come presidente della Re¬ 
pubblica. Sulle tribune di Monte¬ 
citorio, ad ascoltarlo, le più alte 
cariche dello Stato e il corpo di¬ 
plomatico. Quindi, dopo il giura¬ 
mento, Ciampi pronuncerà il 
suo discorso d'insediamento (sa¬ 
rà l'unica possibilità offertagli 
come presidente della Repubbli¬ 
ca, perché nei prossimi sette anni 
si rivolgerà alle Camere solo tra¬ 
mite «messaggi»). Ciampi lavora 
a questo testo da venerdì: si sa 
che lo centrerà sul tema delle ri¬ 
forme, la «scommessa» del suo 
settennato. Intanto Scalfaro en¬ 
trerà, come gli altri ex presidenti, 
nel gruppo misto del Senato. Al¬ 
meno per ora. Smentite le voci 
che parlavano di un'immediata 
adesione al gruppo del Ppi. 

GIOVANNINI ROMANO 
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I SERVIZI 
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Nasce I colosso Rat-New Holland^ase 

Sarà leader nella produzione di macchine agricole 


L'INTERVISTA 


In un libro 
il «Tempo» 
di Michele Serra 

■ Esce il libro in cui Michele 
Serra raccoglie «Che tempo 
fa», i suoi articoli quotidiani 
per«rUnità»chedal ’92 ac¬ 
compagnano il lettore del 
giornale. Sono uno spaccato 
dell’Italia recente e l’autore 
ne parla con l’Unità, cui dedi¬ 
ca il libro: «Esprimo il punto di 
vista deH’italianodi sinistra 
abbastanza esposto alle in¬ 
temperie, che racconta quel¬ 
lo che pensa giorno per gior¬ 
no... E l’io diventa paradigma¬ 
tico del sociale». 

_ DE MARCHI 
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ROMA La Fiat conquista la lea¬ 
dership mondiale nell'industria 
delle macchine per l'agricoltura 
e per le costruzioni. Preannun¬ 
ciata sia pure in modo indiretto 
venerdì scorso dal presidente del 
Lingotto, Paolo Fresco, ieri è stata 
resa ufficiale la fusione tra New 
Holland (gmppo Fiat) e l'ameri¬ 
cana Case. Nasce un nuovo grup¬ 
po globale che fattura 12 miliardi 
di dollari Usa, controllato da Fiat 
con il 71 per cento. New Holland 
acquisirà tutte le attività indu¬ 
striali e commerciali di Case e fi¬ 
nanzierà l'acquisto «con stru¬ 
menti di debito e con un aumen¬ 
to di capitale» di 2mila miliardi 
di dollari (3.600 miliardi di lire). 
Entro tre o quattro anni sono pre¬ 
visti risparmi sui costi di gestione 
di 400-500milioni di dollari l'an¬ 
no. Commenti positivi dei mini¬ 
stri Fassino e Bersani. 



IN EDICOLA 

La videocassetta 19TT 
a 14.900 lire LU 


LACCABO 


L'occasione colta 
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L'AMNISTIA 
È UN FALSO 
PROBLEMA 


VINCENZO VASILE 

L # ex ministro della giusti¬ 
zia, Giovanni Maria 
Flick, in concomitanza 
con l'elezione di Ciampi, ha 
lanciato sul tappeto della parti¬ 
ta politica italiana il tema del¬ 
l'amnistia. «Chiudere il passa¬ 
to», propone il professore, che 
pur essendo stato per due anni e 
mezzo il guardasigilli, non è 
riuscito sinora a trovare una 
maggioranza disposta ad adot¬ 
tare questo provvedimento di 
clemenza. 

Dal suo stesso partito, un per¬ 
sonaggio ingombrante come Di 
Pietro ha già risposto picche: 
«Se la tenga lui l'amnistia, oggi 
e sempre», ha tagliato corto. E, 
a parte l'entusiasmo di Forza 
Italia, che è già pronta a recla¬ 
mare in aggiunta «indulto» e 
«condono» per chi sta già in 
carcere, fioccano più che altro 
dubbi, distinguo e perplessità. 

Bisogna premettere che sem¬ 
bra assai poco accettabile il nes¬ 
so, che lo stesso Flick in qualche 
modo suggerisce, tra la sua pro¬ 
posta e l'elezione di Carlo Aze¬ 
glio Ciampi. Non solo perché 
dal 1992 l'amnistia è stata or¬ 
mai sottratta ai poteri dellaPre- 
sidenza della Repubblica, per 
diventare competenza del Par¬ 
lamento (sarebbe in ogni caso il 
Parlamento a decidere con una 
maggioranza dei due terzi e dal 
Colle si richiederebbe solo la 
controfirma). Ma anche per 
una ragione più di fondo: appa¬ 
rirebbe quanto mai inopportu¬ 
no un legame tra un provvedi¬ 
mento di clemenza e l'intesa 
che si è appena realizzata tra 
maggioranza e opposizione sul 
nome del nuovo presidente del¬ 
la Repubblica. L grandi elettori 
hanno fatto una scelta consa¬ 
pevole e alta? O hanno tracciato 
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♦Lo scrittore: «È stato un autore capace 
di scoprire e di mettere in luce 
una dimensione dell'uomo inesplorata) 

M M t ^ V 


^L'attrice: «Dobbiamo saper riflettere 
sulla rivoluzione che ha portato 
nella scrittura drammaturgica» 


Le tante verità di Pirandello 

Cinque giorni per celebrare il drammaturgo siciliano 


GIULIANO CAPECELATRO 

Uno, nessuno, centomila. Adesso 
tocca a lui, ossessivo analista di co¬ 
scienze e individualità, filosofo infi¬ 
latosi tra le quinte del teatro, entrare 
in quel labirinto infernale in cui spe¬ 
diva senza tanti _ 

complimenti i ' 

suoi personaggi, 
sapendo che 
non ne sarebbe¬ 
ro mai usciti. 

Sontuosa e co¬ 
spicua celebra¬ 
zione per Luigi 
Pirandello al tea¬ 
tro Argentina di 
Roma. Cinque 
giorni di conve¬ 
gno internazio¬ 
nale sul drammaturgo e il secolo del¬ 
le cui angosce è stato interprete. Con 
sfilata di eminenti personaggi: regi¬ 
sti, scrittori, critici, attori. Lui avreb¬ 
be potuto trarne lo spunto per un'al¬ 
tra messa in scena. Loro si ingegne¬ 
ranno a seguire le tracce di una non¬ 
verità. Qual è il Pirandello di Vincen¬ 
zo Consolo, anche lui siciliano? «È 
uno di quei creatori di un mondo - 
spiega lo scrittore - un autore capace 
di illuminare e scoprire una dimen¬ 
sione dell'uomo che sino a quel mo¬ 
mento non era stata messa in luce ed 
esplorata. Si può perciò parlare di 
universo pirandelliano, come per Ka¬ 
fka 0 Proust. Man mano che passano 
gli anni, la sua metafora si allarga 
sempre di più. Oggi, in questo secolo 
dell'informazione assoluta, nel co¬ 
siddetto mondo mediatico, la verità 
di Pirandello è sempre più attuale». 
Anche se, osserva Consolo «credo 
che, all'inizio in Italia, sia stato poco 
capito. Hanno cominciato i francesi, 
con una storica rappresentazione di 
"Sei personaggi in cerca d'autore". 
Quel successo si è poi riflesso su di 
noi». 

Pirandello incompreso, corpo 
estraneo alla letteratura del suo pae¬ 
se. Consolo precisa. «In realtà, occor¬ 
re leggerlo anche all'interno della 
tradizione letterarria italiana. E allora 
Pirandello è quello che ha rotto il 
cerchio senza soluzione, irredimibile 
di Verga. Ha portato la litania ver- 
ghiana su un piano di linearità, attra¬ 
verso la dialettica. Il suo è un mondo 
dialogico e dialettico, dove la verità 
sparisce e ci sono tante verità. Ma è 
un mondo, se possibile, più torturan¬ 
te e angosciante di quello verghiano 
dove c'è l'assoggettamento al fato, la 
rassegnazione. In Pirandello c'è la ri¬ 
bellione dell'individuo nei confronti 
del destino umano, ma c'è anche il 
suo strazio, il suo smarrimento. Con 
un movimento verbale in cui lui tra¬ 
sferisce il destino umano dalla piazza 
dei poveri pescatori di Aci Trezza alla 
stanza piccolo borghese, o borghese 
che dir si voglia». 

Dietro le quinte Mario Missiroli ha 


incontrato Pirandello, affrontandolo 
sul suo stesso terreno. Apprezzando¬ 
ne da regista la carica innovatrice. «Il 
suo teatro non è solo quella rivolu¬ 
zione che giustamente si riconosce. 
Nel panorama del teatro italiano è la 
scoperta di una dimensione teatrale 
fiorita sull'assenza di un teatro dram- 
matico. È, cioè. 


■ «INrFN7n un fenomeno ec- 

ucnin ” cezionale prò- 

CONSOLO prio perché non 

Ha inventato 

m Inghilterra, 

il concetto stesso Francia, Germa- 

|-grtjg nia, dove c'è sta- 

. ta una grande 

Tutti, da Brecht drammaturgia. 

aHeinerMuller Nel paese delle 

arti visive, del 

gli devono molto teatro barocco, 

del Gozzi, è nato 
nella prima metà del '900 questo fe¬ 
nomeno così italiano da inventare 
contemporaneamente una dramma¬ 
turgia e il concetto stesso di regia. 
Senza Pirrandello il teatro italiano, 
dopo Goldoni, non esisterebbe. Ripe¬ 


to: l'assenza della drammaturgia ha 
miracolosamente creato lo spazio per 
questa pianta eccezionale». E oggi? 
«Oggi è un classico. Non c'è teatro, 
dopo Pirandello, che abbia potuto 
evitare la filigrana pirandelliana. 
Qualsiasi teatro, anche il più lontano 
da lui, quello inglese, francese, tede¬ 
sco, con Heiner Mùller, con lo stesso 
Brecht che, pur essendo l'opposto di 
Pirandello, non sarebbe esistito sen¬ 
za il presupposto pirandelliano, o sa¬ 
rebbe esistito in altro modo. E Heiner 
Mùller non so cosa sarebbe stato. Il 
teatro non può eludere i due poli del¬ 
la realtà della rappresentazione e del 
suo secondo grado». 

Atttori, maschere. Portatori di veri¬ 
tà che si moltiplicano all'infinito e 
perciò stesso negano la verità. Affa¬ 
scinati dal grande demiurgo. « Il mio 
incontro con Pirandello l'ho avuto 
nel '66 - racconta Marisa Fabbri-. 
Una parte ne "I giganti della monta¬ 
gna" diretto da Strehler. Un'espe¬ 
rienza che mi ha fatto capire non so¬ 
lo Pirandello, ma, partendo da lui, 
quale doveva essere, da quel momen¬ 


to in poi, il mestiere di attore». 

Trentatre anni dopo se lo ritrova. 
In chiave celebrativa. «Ma io spero 
che sia l'occasione non per sotterra¬ 
re, ma per ripartire e vedere come ci 
si proietta nel futuro. Indagare quale 
tipo di rivoluzione abbia portato Pi- 
randello nella scrittura drammaturgi¬ 
ca e per aprire _ 

una riflessione ^ 

su quelli che so- ■ , ^ 
no gli autori di a 

oggi. Perché il 
problema vero, 
attuale, è che 


scrittura drammaturgica, che è rite¬ 
nuta la più difficile, è fondamentale 
la possibilità di vedersi rappresentati 
per poi modificarsi. Goldoni aveva 
una sua compagnia, così Shakespea¬ 
re. Brecht addirittura un teatro». Pi- 
randello forever? «No- risponde deci¬ 
sa Marisa Fabbri- Oggi non mi inte- 
_ resserebbe rifar- 


drammaturgia 
contemporanea, 
e mi chiedo cosa 
porteremo in Fu- ^ 
ropa, quale dia- l'ìi ^ 

lettica tra le lin¬ 
gue, tra le culture potremo provare a 
instaurare». 

Perché Pirandello ha lasciato una 
lezione importante. «Aveva una sua 
compagnia, e questo gli riusciva utile 
per modificare difetti, errori. Per la 


SiDDDi ^ cora senso se lo 

FABBRI fa un grande re- 

Un mondo 

coni con "Que- 
più angosciante sta sera si recita a 

di quello di Velia soggetto", per 

perche d destino flessione sulla 

entra nella stanza metodologia del- 

Fattore, dunque 

piccolo borghese sulla comunica¬ 

zione. Ma il mio 
augurio è dare spazio, come nel mio 
piccolo cerco di fare, con la scuola di 
Torino, alle commedie di giovani au¬ 
tori. Pirandello è stato un grande au¬ 
tore. Ma oggi c'è bisogno di andare 
avanti». 



LTNTERVBTA ■ LUIGI SOUARZINA 


Un moderno sdamano dd teatro; 


MARIA GRAZIA GREGORI 

C on alle spalle ben nove spet¬ 
tacoli pirandelliani, che 
hanno fatto spesso discute¬ 
re, Luigi Squarzina è senza dubbio 
un regista che su Pirandello ha pa¬ 
recchio da dire anche perché, per 
scelta e per formazione, sa unire lo 
sguardo del teatrante a quello dello 
studioso e del drammaturgo. A Ro¬ 
ma, nell'ambito del convegno in¬ 
ternazionale dedicato allo scrittore 
agrigentino, spetterà a lui introdur¬ 
re con una relazione dal titolo «Pi- 
randello sulla scena» una tavola ro¬ 
tonda che vedrà confrontarsi registi 
di paesi diversi nel segno di un au¬ 
tore che concentra in sé i temi e i 
problemi del Novecento, alla luce 
del nuovo secolo. 

Squarzina, pensa che un autore 
come Pirandello sappia ancora 
parlarci alle soglie del Terzo Mil¬ 
lennio? 

«Si è cercato di seppellire Pirandello 
un sacco di volte nel corso del Nove¬ 
cento, ma lui si è sempre «rifiutato» 
perché più forte di tutte le riserve e le 
idiosincrasie» 

Gli preconizza un futuro, dun¬ 
que... 

«Certamente. Le caratteristiche, le 
contraddizioni, l'incoerenza stessa 
della sua opera, che lo hanno posto al 


centro del Novecento - secolo nel qua¬ 
le molti altri hanno detto cose impor¬ 
tanti, ma di cui lui ha tenuto salda¬ 
mente in mano la scena - ce lo garanti¬ 
scono. Vivrà non nei cascami della sua 
epoca, ma nel "segno" del suo teatro 
che consiste soprattutto nel dare pre¬ 
dominio alla fantasia. Diceva: - "la ve¬ 
rità è vostra" - perché 
non si sentiva un mae- £ 

stro». I 

Eppure recenti son- p 
daggi hanno messo Criazie a 
in duhhio la sua ca- Sprof 

pacitàdidurare... . 

«Sulle pagine culturali ^ 

di un quotidiano italia- dei 1 

no recentemente si so- .y 

no commentati i risul- ^ 

tati di un sondaggio che dei 

vedeva in Arthur Miller 
il drammaturgo più rap- I 

presentativo del Nove- £ 

cento. Con tutta l'am¬ 
mirazione che ho per Miller, che sono 
stato fra i primi a rappresentare in Ita¬ 
lia, mi permetto di dissentire. E poi 
questo sondaggio non ci dice la posi¬ 
zione in graduatoria di Pirandello. La 
rivista «Time», invece, ha citato fra i 
personaggi più importanti del Nove¬ 
cento in ambito teatrale il solo Piran¬ 
dello: da un eccesso a un altro». 

Lei prima ha parlato di incoeren¬ 
za pirandelliana: che cosa voleva 
dire? 


«Era uno scrittore dunque legato alla 
pagina scritta, ma ha sempre sostenu¬ 
to che la fonte del meraviglioso sta in 
palcoscenico, nel teatro che si fa. Ep¬ 
pure non si fidava degli attori, con i 
quali tuttavia lavorò anche pratica- 
mente. A lui, come a un vero profeta, 
dobbiamo anche dei vaticinii. Pensi al 


Grazie a lui siamo 
sprofondati 
nel regno 
dei morti, 
nell'effimero 
dei sogni 



personaggio di Cotrone nei "Giganti 
della montagna". Lì c'è già il supera¬ 
mento della figura del regista - che al¬ 
lora si stava affermando in Europa -, in 
quella dello sciamano, che si pone alla 
guida di un teatro di gruppo, di un tea¬ 
tro dei poveri. C'è la preveggenza di 
una scena che si isola dalla vita, che 
pensa di tenere lontani gli estranei 
con arti elementari: magari facendo 
scoppiare dei fulmini. Un teatro che si 
pone a contatto con il male, un teatro- 


manicomio fatto da disperati, da paz¬ 
zi, da subnormali. Qualche volta Co¬ 
trone mi ha fatto pensare a Grotowski, 
a Barba: gente che è andata oltre il tea¬ 
tro». 

Ilsecolochesta perfinire hasapu- 
to comprendere questi vaticinii 
oppure che atteggiamento ha 
avuto nei confronti di Pirandel¬ 
lo?» 

«Ce ne siamo serviti. In ogni epoca e si¬ 
tuazione. A partire dai giovani come 
Giorgio Strehler che, in pieno fasci¬ 
smo, in anni in cui si pensava solo alla 
ginnastica e a menare le mani, hanno 
potuto sprofondare, grazie a Pirandel¬ 
lo, nel regno dei morti, nell'effimero, 
nei sogni». 

L'atteggiamento degli intellet¬ 
tuali, ma anche dei teatranti ita¬ 
liani nei confronti di Pirandello 
non ha mai conosciuto le mezze 
misure: o amore o rifiuto. Diceva 
Natalia Ginzhurg: «noi non amia¬ 
mo Pirandello». Un rifiuto gene- 
razionale o culturale? 

«È lecito non amare Pirandello. Basta 
essere chiari e non ambigui. Ma a quel¬ 
li che dicono che nel teatro italiano si 
fa troppo Pirandello e troppo Goldoni 
rispondo che noi non abbiamo un tea¬ 
tro nazionale. Il teatro è innanzi tutto 
parola, parola che deve stare sulla sce¬ 
na: Pirandello e Goldoni sono questo. 
"La vita che ti diedi", un testo che si 
rappresenta pochissimo, è bella come 


unapoesiadi Leopardi». 

Fra i nove testi di Pirandello che 
lei ha rappresentato a quale è più 
legato? 

«Forse a "Ciascuno a suo modo" in 
cui, fra l'altro, si condifica, a partire dal 
futurismo, il legame di Pirandello con 
le avanguardie. Né si può dimenticare 
che il mitico Living iniziò a fare teatro 
proprio nel nome di Pirandello con 
"Questa sera si recita a soggetto" ». 
Perché lì si mette in crisi la figura 
del regista, perché si parla di un 
teatronuovo... 

«Lui però non pensava a un regista ne¬ 
mico degli attori e non ridicolizzava la 
sua figura. Piuttosto aveva in mente, 
rifacendosi ai grandi registi tedeschi di 
quegli anni come Leopold Jessner e 
Max Reinhardt, che di lì a poco sareb¬ 
bero emigrati negli Stati Uniti a causa 
del nazismo, un regista in mezzo al 
guado». 

Se potesse mettere in scena un te¬ 
sto di Pirandello nel Terzo Mil¬ 
lennio quale sceglierebbe? 

«Senza dubbio "Quando si è qualcu¬ 
no" anche se sembra un'impresa im¬ 
possibile perché troppo costoso. Lo 
Siedo spende per il teatro, e per noi re¬ 
gisti, ma non per i testi... Amo questo 
dramma nel quale Pirandello mette in 
scena se stesso nel personaggio che 
non vuole essere nominato (al posto 
del nome tre asterischi, ndr), che suo 
malgrado diventa un monumento. 


Luigi Pirandello in un 
ritratto del 1920 
Foto Bragaglia 
A sinistra 
Vincenzo Consolo 
e Marisa Fabbri 
Sotto Luigi Squarzina 


Questo testo è l'epifania non solo del 
teatro pirandelliano, ma anche di Pi- 
randello stesso: qualcosa che vai al di 
là dei temi, dei filoni, delle ideologie. È 
un testo che restituisce l'attualità di Pi- 
randello che è fatta di storie, di perso¬ 
naggi. Pirandello come una vera mi¬ 
niera di vita: si rovescia il basamento 
su cui si regge la statua dell'autore in 
"Quando si è qualcuno" e ci troviamo 
sotto un groviglio incredibile di sesso, 
sfruttamento, emozioni, viscere». 

Se un giovane che non conosce Pi- 
randello le chiedesse cosa leggere 
qualitestigli consiglierebbe? 
«Come si fa a non fargli leggere "Sei 
personaggi in cerca d'autore"? E poi 
gli direi di leggere " Ciascuno a suo mo¬ 
do" e cose "piccole" ma folgoranti co¬ 
me "All'uscita", che in poche pagine si 
mangia l'intera "Alcesti di Samuele" 
di Savinio. Gli direi anche di leggere 
"Si gira" ovvero "I quaderni di Serafi- 
noGubbiooperatore"». 

In «Si gira», romanzo che parla di 
cinema, Pirandello paragona la 
macchina dapresaaunatigreche 
divora la vita. Oggi chi sarebbe la 
tigre per lui? 

«La massificazione, la sostituzione 
dell'immagine al pensiero, alla parola 
che è il cuore della sua poetica fino ai 
"Giganti". Ma anche in questo caso si 
è "contraddetto" perché ha cercato di 
fare del cinema anche se gli è andata 
male». 


Per chi combatte il soldato Ryan 
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IL Fatto 


runità 



^In città si respira un clima eccitato 
come se stesse per arrivare la svolta 
Grande attenzione all'Italia 


♦il dittatore jugoslavo sarebbe pronto 
a cedere ma vorrebbe evitare 
un'umiliazione davanti al mondo 


Belgrado landa segnali 
Milosevic cerea raccordo? 


Il governo aea un ministero sui profughi 




La colonna di fumo alla periferia di Belgrado Stringer/Ansa 


DALL’INVIATO 

PIERO SANSONETTI 

BELGRADO I giornali jugoslavi 
danno grande importanza alle po¬ 
sizioni assunte dairitalia. Cioè al¬ 
la proposta-D'Alema. Polìtìka, il 
giornale del governo, dedica a 
questo argomento l'apertura 
della prima pagina, e lascia in¬ 
tendere che la proposta D'Ale- 
ma è una proposta accettabile. 
L'articolo riferisce anche della 
richiesta di Veltroni di sospen¬ 
dere i bombardamenti. Il gior¬ 
nale Glas (ex d'opposizione) 
apre invece con la marcia Peru- 
gia-Assisi. Però ne distorce un 
po' il senso. Sostiene che il si¬ 
gnificato della marcia era in 
questo slogan: «Belgrado sarà la 
vostra Stalingrado». 

In città ora si respira un clima 
un po' eccitato, come se fossi¬ 
mo alla vigilia di qualche gran¬ 
de avvenimento. A una svolta: 
cioè a qualcosa di decisivo che 
avvicini la pace. Ci sono vari in¬ 
dizi. Ufficiali o ufficiosi. A parte 
l'evidente interesse per il passo 
italiano, c'è la decisione del go¬ 
verno di creare un nuovo mini¬ 
stero che avrà il compito di af¬ 
frontare i problemi dei profughi 
e i problemi umanitari. È un se¬ 
gnale, più che altro. Un modo 
per dire: siamo qui, siamo in¬ 
tenzionati a collaborare al rien¬ 
tro dei kosovari. 

In una lunga corrispondenza 
da Belgrado il New York Times 
riferisce le opinioni di molti 
analisti politici e dirigenti del¬ 
l'opposizione a Milosevic. Più o 


meno tutti dicono la stessa co¬ 
sa: il dittatore jugoslavo è pron¬ 
to a cedere, comunque a fare un 
passo indietro, purché gli se ne 
dia una occasione seria. Nel 
senso che Milosevic - secondo il 
New York Times - sarebbe dispo¬ 
sto a farsi battere ma non ad es¬ 
sere umiliato. Vuole una solu¬ 
zione che accontenti gli occi¬ 
dentali ma garantisca a lui tre 
cose: primo, essere riconosciuto 
lui stesso come attendibile ne¬ 
goziatore; secondo, avere garan¬ 
zie sul proprio futuro e su quel¬ 
lo della famiglia; terzo, ottenere 
che almeno una piccola forza 
armata jugoslava possa conti¬ 
nuare a presi¬ 
diare i confini 
del Kosovo 
verso l'Alba¬ 
nia e la Mace¬ 
donia. Se que¬ 
ste sue condi¬ 
zioni verran¬ 
no accettate - 
dicono gli in¬ 
terlocutori del 
giornale ame¬ 
ricano, tutti 
molto autore¬ 
voli - la pace è possibile subito e 
Milosevic non si opporrà all'in¬ 
gresso di soldati della Nato, del¬ 
la Russia e della Cina in Kosovo. 
Altrimenti il Presidente jugosla¬ 
vo è pronto a continuare la bat¬ 
taglia e anche ad affrontare l'in¬ 
vasione di terra. Non è impauri¬ 
to. È sicuro di avere un grande 
punto di forza: nella guerra di 
terra gli jugoslavi sono ben de¬ 
terminati a battersi per difende¬ 


re la propria nazione, e per di 
più il valore politico delle loro 
vite è piccolo. Il valore politico 
della vita di ogni soldato occi¬ 
dentale invece è immenso. E 
questo crea una sproporzione 
politico-militare a vantaggio 
della Serbia. 

Qualche segnale sulla possibi¬ 
lità di una pace imminente vie¬ 
ne anche dall'opposizione. Vuk 
Draskovic, il leader più famoso 
degli anti-Milosevic, ieri ha par¬ 
lato del dopoguerra come di 
una realtà politica imminente. 
Ha detto che si aprirà un grande 
conflitto tra quelli che vorran¬ 
no isolare la Jugoslavia dal 
mondo, e i democratici, che 
vorranno ricucire i rapporti in¬ 
ternazionali. 

Resta una domanda: al mo¬ 
mento Milosevic è così potente 
da poter decidere da solo l'at¬ 
teggiamento della Serbia? Su 
questo punto gli esperti di cose 
jugoslave si dividono. Molti so¬ 
stengono che la dialettica del 
potere è assai più forte di quan¬ 
to normalmente si creda. Non 
tanto perché l'opposizione pesi 
un granché (questo tutti lo 
escludono) ma perché pesano 
varie lobby. Quella degli uomi¬ 
ni di affari, per esempio, in gran 
parte favorevole alla pace e alla 
«occidentalizzazione». E quella 
dei militari, molto potente, 
convinta che questa guerra stia 
andando bene - perché gli ame¬ 
ricani non hanno colpito come 
speravano le forze armate serbe 
- e assolutamente contraria a 
concedere l'ingresso di soldati 


stranieri in Kosovo. 

Da ieri è in Jugoslavia una 
missione speciale dell'Onu, gui¬ 
data dal brasiliano Vierira de 
Mello. Ha incontrato il ministro 
dell'ambiente. Ieri Vierira ha te¬ 
nuto una conferenza stampa e 
ha detto che la missione parte 
per il Kosovo e che intende la¬ 
vorare lì, per garantire i diritti 


dei rifugiati, a prescindere dagli 
sviluppi della guerra. La Tv ju¬ 
goslava ha dato la notizia avan¬ 
zando varie richieste sui profu¬ 
ghi serbi. Ha detto che ci sono 
in Serbia 160 mila profughi del 
Kosovo e 700 mila profughi dal¬ 
la Croazia e dalla Bosnia. E si è 
chiesta: «Non è anche questa 
una emergenza umanitaria?». 


MACEDONIA 

Treno di sfollati 
rispedito indietro 
dai soldati serbi 

■ Andata e ritorno. Un treno carico 
di profughi aibanesi del Kosovo, 
forse 1.500persone in tutto, di¬ 
retto in Macedonia è stato bloc¬ 
cato e costretto dalle forze serbe 
a tornare indietro. La notizia è 
stata confermata dall’Acnur, che 
ha raccolto alcune testimonianze 
di una decina di anziani, gli unici 
che sono potuti scendere dal tre¬ 
no e che hanno potuto passare il 
confine. Il convoglio era arrivato 
questa mattina alla stazione Ge¬ 
nerale Jankovic, l’ultima in terri¬ 
torio jugoslavo prima del confine 
con la Macedonia. «Non sappia¬ 
mo perché i serbi non lascino 
scendere la gente», ha affermato 
Redmond, dell’Acnur. «Possono 
aprire e chiudere (la frontiera) 
come un rubinetto», ha aggiun¬ 
to. Il treno era carico di profughi 
già alla partenza da Kosovo Polje 
e si è ulteriormente riempito 
quandoèarrivatoa Urosevac. 
Quando il convoglio ègiunto a Ge¬ 
nerale Jankovic, i soldati serbi 
non hanno permesso ai rifugiati 
di scendere dai vagoni per per¬ 
correre l’ultimo chilometro e 
mezzo della strada che porta a 
Blace. Un testimone ha racconta¬ 
to che i soldati gli hanno detto 
che il treno sarebbe tornato in 
Kosovocon tutti i passeggeria 
bordo. 


ROMANIA 

Danubio bloccato 
licenziati 1700 
operai fluviali 

■ Gli effetti della guerra si fanno pe¬ 
santi anche suH’economia della 
Romania, dove sta per arrivare la 
lettera di licenziamento per 1700 
operai addetti alla navigazione sul 
Danubio. Il traffico fluviale è infatti 
bloccato non solo in Serbia, ma or¬ 
mai lungo tutto il corso d’acqua. I 
ponti distrutti dalla Nato hanno di¬ 
strutto numerosi ponti, decine di 
centinaia di navi sono ferme non 
solo in Jugoslavia, ma in tutti i porti 
che si affacciano nel bacinofluvia¬ 
le. E a pagare, fra gli altri, ci sono 
anche 1.700dei3.000 lavoratori 
della compagnia di trasporto flu¬ 
viale «Navrom» di Calati, nel su¬ 
dest della Romania. Il blocco del 
transito sul Danubio, causato dal 
conflitto in Jugoslavia, ha provo¬ 
cato perdite per 18 milioni di dol¬ 
lari (oltre32 miliardi di lire) alla 
società che ora, ha spiegato al 
quotidiano «National» il suo diret¬ 
tore Florin Scortaru, è costretta a 
lasciare a casa900 marinai e 826 
dipendenti di terra impiegati nella 
manutenzione delle navi. Guai in 
vista, secondo gli esperti, pure per 
almeno altri lOmila persone, che 
traggono il proprio sostentamento 
dal lavoro nell’area dell’indotto 
del trasportofluviale. Il ministero 
deH’Economia di Bucarest pare in- 
tenzionatom a chiedere aiuto ai- 
rUnione europea. 


■ OPPOSIZIONE 
IN FERMENTO 

Draskovic ieri 
ha parlato 
del dopoguerra 
come di una 
realtà politica 
imminente 



NUOVA SUZUKI BALENO WAGON. SCOPERTO IL RAPPORTO TRA QUALITÀ E PREZZO. 



Garanzia totale Suzuki 
tre anni, esclusi 
imaterìali di coti s uni o. 


eurapassistaixe 

Assistenza 24 ore su 24. 


^SUZUKI 


SERVIZI FINANZIARI 


Suzuki' e SaslFSf Rll 3 guida della 
tecnologìa automobilistica. 


La ricerca Suzuki ha portato a nuove grandi scoperte automobilistiche: il nuovo motore 1.9 TD, che affianca il brillante 
1.3 benzina da 85 CV, ed un nuovo styling. Di serie: servosterzo, alzacristalli elettrici anteriori e posteriori, chiusura centralizzata, 
retrovisori esterni regolabili elettricamente, tergi-lava lunotto, immobilizer, barre laterali, doppio airbag. 3 anni di garanzia. 
Venite a provarla dal vostro concessionario ufficiale. *(prezzo chiavi in mano versione 1.3, 3 porte, esclusa I.P.T,), 


^ SUZUKI 
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LA POLmCA 


rUnità 


^In netto aumento «Margherita» e Quercia 
Socialisti a sorpresa terzo partito 
Restano al palo Lega e Rifondazione 


♦ Veltroni: un risultato splendido 
putto della strategia di unità dei riformisti 
Prodi: un grande successo dell'Ulivo 


Trento, il centrosinistra 
stravince con ii 70% 


n sindaco ds surclassa il candidato del Polo 



Sopra e in basso due immagini della città di Trento 


L'INTERVISTA 


Pacher «Si è mostrata 
la voglia di stabilità» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TRENTO «Attento trentino! Palazzo 
Thun non è il Cremlino!». Gli ulti¬ 
mi volantini gialli attendono ab¬ 
bacchiati sulla scrivania del profes¬ 
sor Claudio Eccher, primario chi¬ 
rurgo. Lui abbacchiato non è. Irato, 
piuttosto. Sanguignamente incatti¬ 
vito coi concittadini. «Non hanno 
coraggio. Non hanno voglia di ri¬ 
schiare, neanche un po': e di fronte 
alla corazzata delPUlivo...». 

Che ai suoi occhi deve essere una 
nuova Potiomkin. Cos'hanno com¬ 
binato, poveri trentini? Hanno 
eletto il sindaco «rosso». E con per¬ 
centuali che fanno indovinare l'ag¬ 
gettivo più evocato della giornata: 
«Bulgare». Lo spoglio striscia lento 
come una lumaca, ma le cifre sono 
inchiodate. Eccher, e con lui il cen¬ 
trodestra, a guardare dal basso in su 
il 24%. Alberto Pacher, diessino 
candidato del centrosinistra, oscil¬ 
lante attorno al 70%, con un paio 
di punti «personali» in più rispetto 
alla coalizione. 

Pacher è una persona civile e pa¬ 
catissima. Qualche unghia non gli 
manca. «Ah, Eccher critica i trenti¬ 
ni? Diciamo che non hanno voluto 
rischiare di perdere un buon chi¬ 
rurgo». 0 forse, che per loro un sin¬ 
daco di sinistra non è affatto un ri¬ 
schio. Sindaco, Alberto Pacher, lo 
era già da otto mesi: sindaco-reg- 
gente, secondo le norme trentine, 
in sostituzione di Lorenzo Celiai, 
catapultatosi lo scorso autunno a 
governare la provincia autonoma. 


Adesso lo hanno eletto con tutti i 
crismi, in un tripudio di voti. 
«Erancamente... Pensavo, sì, di far¬ 
cela al primo turno. Ma col 52, il 
53%», nicchia Pacher. Ha 42 anni, 
è psicologo, lavorava nei servizi di 
assistenza dei tossicodipendenti, in 
comune c'è dal 1990: consigliere, 
assessore, vicesindaco... Prima da 
indipendente, da un paio d'anni da 
iscritto ai Ds. Una trafila parallela a 
quella di Lorenzo Celiai. 


Celiai è l'altro grande vincitore 
della giornata. È l'inventore della 
lista civica «Margherita», un noc¬ 
ciolo forte di popolari, poi i demo¬ 
cratici di Prodi, i ladini, gli espo¬ 
nenti della «società civile»... Con la 
«Margherita» a fare da perno ad un 
patto di centrosinistra Celiai ha 
vinto le elezioni provinciali d'au¬ 
tunno. Con la «Margherita» ha 
spinto adesso sul trono l'amico 
diessino. 

Le cifre sono inequivocabili. Nel 
1995 Celiai, all'inizio della espe¬ 
rienza maggioritaria, era stato rie¬ 
letto sindaco col 51% dei voti; la 


sua lista sfiorava il 18%, il Pds stava 
al 13%. Lo scorso autunno la «Mar¬ 
gherita» era al 29%, il Pds - assieme 
a Solidarietà e Rete - al 15%. Adesso 
la «Margherita» è al 33%, i Ds, con 
gli altri due gruppi, al 17%. Negli 
anni l'alleanza si è rinsaldata, i suoi 
componenti si sono irrobustiti, il 
divario interno di partenza è cre¬ 
sciuto. Ma quel che conta, alla fine, 
sono i risultati. 

E lo spirito. Mauro Betta, il coor¬ 


dinatore della lista civico-popolare, 
gongola: «Nel 1995 abbiamo anti¬ 
cipato la nascita dell'Ulivo. Adesso 
speriamo di anticipare quello che 
potrebbe succedere dopo le euro¬ 
pee: il ricompattamento dell'Uli¬ 
vo». 

Pacher era sostenuto da sei liste. 
Dopo Margherita e Ds, gli autono¬ 
misti dell'Asar, i Verdi, i laico-re- 
pubblicani di «Città Domani», lo 
Sdi. Sono proprio i socialisti a rag¬ 
giungere un risultato a sorpresa: il 
9%, terzo partito della città. 

Dietro alla coalizione di centrosi¬ 
nistra, il deserto. Degli altri 4 can¬ 


didati a sindaco: sotto il 3% quello 
della Lega Nord. Sotto il 2% Rifon¬ 
dazione. Di poco sopra o sotto l'l% 
gli «autonomisti» del Par e del Tri¬ 
dente di Primon, quello che voleva 
rifare la città «in stile tirolese». 

Anche nel centrodestra e nelle 
sue cinque liste i crolli sono vistosi. 
Nessuna percentuale a due cifre, un 
disastro particolare per Lorza Italia, 
An, autonomisti del Patt. «E dire 
che a volte pensavo di vincere io al 
primo turno...», sospira il chirurgo 
amputato di mezzo elettorato. «Ci 
ho speso 30 milioni di mio...». Di 
nuovo coi trentini: «Ho parlato con 
migliaia di persone e tutte erano 
scontente. Poi, guarda un po'... Eh, 
non hanno voluto cogliere il mio 
messaggio. Sono anestetizzati dal 
benessere, sono. Ma un giorno do¬ 
vranno svegliarsi...». 

In attesa, Eccher medita sul suo, 
di futuro. Di fare il capo di un'op¬ 
posizione ai minimi termini ha po¬ 
ca voglia. «Io sono un chirurgo al¬ 
l'apice della carriera, a livello na¬ 
zionale e internazionale». Probabil¬ 
mente, tornerà al suo ospedale. 
Che quei «bulgari» della maggio¬ 
ranza hanno già deciso di potenzia¬ 
re. 

Le notizie provenienti da Trento 
riportano il buon umore nella coa¬ 
lizione di centrosinistra. «Un risul¬ 
tato splendido - commenta Veltro¬ 
ni - che conferma il valore di una 
strategia di buona amministrazio¬ 
ne, di innovazione politica, di uni¬ 
tà dei riformisti». E Prodi: «Un 
grande successo dell'Ulivo, è la di¬ 
mostrazione che uniti si vince». 


TRENTO II sindaco tranquillo, quel¬ 
lo che «amo la montagna, ma senza 
scalate», ha passato la vigilia in un ri¬ 
fugio: «Al Bindesi. Bellissima vista». 
Oh, finalmente un'arrarapicata. «Eh 
no. Ci si arriva in auto. È a seicento 
metri d'altezza». Adesso è sceso, e sta 
risalendo vertiginosamente la vetta 
delle preferenze. Ma, 
sia chiaro, senza sudare. 

Spinto a furor di popo¬ 
lo. «Chi se l'aspettava», 
mormora sbalordito. 

Alle due lo chiama An¬ 
drea, il figlio più gran¬ 
de: «Bravo, papà». Alle 
tre la moglie: è tra il 
contento e il perplesso, 

«adesso mi toccherà la- 
vorare-lavorare-lavora- 
re». Alle cinque. Roma¬ 
no Prodi: «E il primo 
politico che si fa vivo». 

Echedice,Prodi? 

«Spera che il voto di Trento serva ad ab¬ 
bassare le polemiche nell'Ulivo ed a ri¬ 
lanciare lo spirito della coalizione». 

Losperaanchelei? 

«Oh, sì. Eccome». 

Lei è in una situazione un po' pa¬ 
radossale: il primo sindaco diessi¬ 
no eletto a Trento, ma prevalen¬ 


temente coi voti della "Margheri¬ 
ta"... 

«Vista da sinistra, dovrei dire: ahimè, sì. 
Questa lista ha avuto un fortissimo ri¬ 
sultato. La «Margherita» ha un'imma¬ 
gine svincolata dagli apparati di partito, 
è molto radicata nel territorio, nei vari 
mondidellacittà». 

Mentre ìDs? 

«Oh: un buon risultato. 
Un ottimo risultato. Pe¬ 
rò...». 

Però? 

«Però poteva essere mi¬ 
gliore». 

Come? 

«Io credo che ci siano 
spazi di manovra e di cre¬ 
scita importanti se solo si 
costruirà una proposta 
della sinistra un po' più 
dinamica. Forse il partito 
poteva provare una mos¬ 
sa più coraggiosa. Nella 
lista ci sono tutte persone valide, ma di 
«appartenenza». Poteva aprirsi di più ai 
mondi che contano: l'associazionismo, 
le circoscrizioni...». 

11 solito terreno della sinistra, in 
findei conti. 

«Ma dal quale si è ritirata. E questi sono 
mondi ormai svincolati dai partiti. 


Comunque, i trentini non si sono 
spaventati ad aver di fronte un 
sindaco diessino. 

«Neanche un po'. I tempi sono cambia¬ 
ti. È il centrodestra che non l'ha capito. 
Ha puntato tutto sulla paura, ma la pau¬ 
ra non c'era. L'hanno messa giù dura 
anche sulla mia vita privata. Sa, il matri¬ 
moniocivile...lafede...». 

Adesso il suo avversario, il prof. 
Eccher, dice che i trentini non 
hannoavutocoraggio. 

«Bel colpo. Per tutta la campagna ha 
continuato a definire Trento una città 
mediocre, addormentata... Avanti così, 
e la prossima volta prendo il 110 per 
cento». 

Questo voto dà indicazioni utili 
anche al quadro politico nazio¬ 
nale? 

«Mah. Le amministrative sono una cosa 
localissima. Io non credo che i due livel¬ 
li, locale e nazionale, si influenzino reci¬ 
procamente. Tant'è, in questa campa¬ 
gna non ho mai fatto un solo riferimen¬ 
to al quadro nazionale. Quello che è 
possibile fare a Trento non è necessaria¬ 
mente esportabile. Per quanto, qua, 
esportiamodi tutto...». 

Ma allora, cosa hanno premiato, i 
trentini? 

«Secondo me, innanzitutto il buon 
operato della giunta uscente. E hanno 
dimostratounagranvogliadistabilità». 
Anche le varie lista autonomiste 
sonoandatemalissimo. 
«L'autonomismo trentino è in grande 
sofferenza. Governando la provincia, 
ha dato una pessima prova. Adesso si è 
rotto. È la dimostrazione che nemmeno 
la sensibilità autonomistica è scollega¬ 
bile dal bipolarismo». M.S. 


■ LA RABBIA 
DELLO SCONFinO 
«1 cittadini 
non hanno avnto 
Corano 
non hanno 
vointo rischiare 
neanche nn po’» 



_JL_ 

I trentini 
non 

hanno avuto 
nessuna paura 
Sono cose 
d'altri tempi 


Cìak-sì-gira a San Vittore 
I detenuti fanno i registi 

«Campo corto» l'opera proiettata ieri 


«Amnistia? Meglio depenalizzare» 


«Se è un baratto per reiezione di Ciampi non ci riguarda» 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO II procuratore generale 
Borrelli riparla di amnistia: è il mi¬ 
nore dei mali dice. Il sottosegreta¬ 
rio alla giustizia Franco Corleone 
gli risponde: è inattuabile, ci vor¬ 
rebbe il consenso dei due terzi del 
parlamento e comunque ci sono 
altre priorità. Occasione per que¬ 
sto scambio di battute, che franca¬ 
mente sa un po' di deja vu, è una 
circostanza invece del tutto insoli¬ 
ta. Aula magna di palazzo di giu¬ 
stizia, per la prima volta nella sto¬ 
ria concessa a dei detenuti per 
proiettare un film, un film fatto da 
loro, girato negli spazi angusti di 
San Vittore. Titolo: «Campo cor¬ 
to». Registi, sceneggiatori, diretto¬ 
ri della fotografia: Alejandro Car- 
rino, Marcelo Nieto e Santino Ste- 
fannini. Interpreti: 1800 carcerati 
di San Vittore. A modo suo, anche 
il film parla dell'amnistia, ultima 
speranza e ultimo appiglio di ogni 
detenuto. Parla con sarcasmo, con 
ironia, con sofferenza, ma mai 
con autocommiserazione della 
condizione carceraria e dei mille 
buoni motivi per cui sarebbe op¬ 
portuno differenziare le pene, 
rendere meno afflittiva la deten¬ 
zione, trasformare in fatti quelle 
che fino a prova contraria sono so¬ 
lo belle parole e dichiarazioni 
d'intenti. In mezzo a tanto bla-bla 
sulle sorti della popolazione car¬ 
ceraria, i detenuti hanno preso in 
mano la cinepresa per dimostrare 
che tutto sommato, anche in un 
istituto penale opprimente e so¬ 
vraffollato come S. Vittore si può 
cambiare, si può imparare un me¬ 
stiere, anzi, tanti mestieri, si può 
progettare un futuro, fuori dalle 
sbarre. Per raccontarlo sono tor¬ 
nati in un tribunale che li ha con¬ 
dannati, in quella stessa aula ma¬ 
gna dove, per l'inaugurazione del¬ 
l'anno giudiziario, si invocò un 


inasprimento delle pene, in que¬ 
sta città, Milano, dove da mesi si 
parla soltanto di tolleranza zero. 
Con saggezza orientale hanno 
scelto una vecchia strategia: se la 
montagna non va a Maometto, 
Maometto va alla montagna. Se le 
istituzioni non vanno in carcere a 
vedere cosa è cambiato, il carcere 
si sposta nelle sedi istituzionali. 
Peccato però, che tutto si sia risol¬ 
to in un dialogo tra sordi. La platea 
era affollatissima, ma a parte Bor¬ 
relli, il presidente della corte d'Ap¬ 
pello Vincenzo Serianni e il capo 
della direzione distrettuale anti¬ 
mafia Manlio Minale, non si è vi¬ 
sta una toga. Assenti anche i magi¬ 
strati di sorve¬ 
glianza, quelli 
che devono 
stabilire se un 
detenuto ha o 
non ha matu¬ 
rato il diritto a 
ottenere un 
permesso, la se¬ 
milibertà, Tau- 
torizzazione al 
lavoro esterno. 
Chissà su che 
base formula¬ 
no le loro valutazioni. Assente an¬ 
che il sindaco Albertini, che ha de¬ 
clinato l'invito fatto personal¬ 
mente dalla presidenza della corte 
d'appello e assenti tutti i rappre¬ 
sentanti di Palazzo Marino, oppo¬ 
sizione e maggioranza. Eppure il 
film, si rivolgeva proprio a quei 
magistrati che quotidianamente 
decidono le sorti di chi sta in gale¬ 
ra, a una città e a una società civile 
che dovrebbe rendere praticabile 
una possibilità di reiserimento. 
Conclusione, come dice il diretto¬ 
re di San Vittore Luigi Pagano, il 
carcere deve farsi carico di un ruo¬ 
lo di supplenza che non gli com¬ 
pete. Paradossalmente, San Vitto¬ 
re, deve trovare dietro alle sue 
sbarre l'alternativa a se stesso. 


Ppi velenoso: 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO Amnistia? Sì netto e deci¬ 
so; sì, ma non per i reati di Tangen- 
topoli; no secco; no, meglio la de¬ 
penalizzazione; no, prima l'indul¬ 
to (invocato da settori di An per 
chiudere i conti con gli «anni di 
piombo»): sono le cinque, princi¬ 
pali, posizioni su cui si è attestato il 
dibattito politico-giudiziario do¬ 
po l'ipotesi di amnistia dei reati 
minori, rilanciata dall'ex guarda¬ 
sigilli Carlo Maria Flick. Comun¬ 
que tra riflessioni e veleni politici, 
fra analisi sulla giustizia malata e 
l'entrata in vigore del giudice uni¬ 
co, fra proposte e controproposte 
sui provvedimenti più utili e cor¬ 
retti s'insinua sempre l'ombra 
lunga della stagione di Mani puli¬ 
te. L'incubo si chiama «prescrizio¬ 
ne». Prescrizione di quei reati, in 
primis la corruzione, che hanno 
travolto un'intera classe politica. 
Un incubo che ha fatto sbottare Di 
Pietro: «L'amnistia se la tenga 
Flick per sempre». Alla drastica 
chiusura dell'ex Pm non si associa 
il neo procuratore generale di Mi¬ 
lano, Francesco Saverio Borrelli, 
ma anche per lui il «perdono rela¬ 
tivo a Tangentopoli è fuori discus¬ 
sione». Precisa Borrelli: «Dico su¬ 
bito che sono contrario alle amni¬ 
stie. Tuttavia non sempre si può 
scegliere fra il bene e il male; a vol¬ 
te bisogna scegliere fra due mali: e 
forse l'amnistia è quello minore». 

Fra il no di Di Pietro e il ni di Bor¬ 
relli, s'infila il numero due dell'As¬ 
sociazione nazionale magistrati, 
Claudio Castelli, che si schiera a 
favore della depenalizzazione: 
«Premesso che un'amnistia che ri¬ 
comprenda reati di corruzione o 
di falso in bilancio - spiega il vice- 
presidente dell'Anm - sarebbe del 
tutto intollerabile per la legalità 
del nostro Paese, ritengo che sia 
più opportuno una sollecita ap¬ 


provazione da parte del Parlamen¬ 
to del disegno di legge sulla depe¬ 
nalizzazione in discussione da ol¬ 
tre due anni». Insomma sarebbe 
questa «la via maestra daimbocca- 
re, ridefinendo e limitando il ri¬ 
corso alla sanzione penale, facen¬ 
dola davvero diventare un'estre¬ 
ma ratio». 

In sostanza dal mondo giudizia¬ 
rio l'amnistia viene respinta, an¬ 
che se c'è ormai molta attesa per 
un provvedimento comunque ca¬ 
pace di risolvere uno dei tanti tu¬ 
mori della giustizia, a cominciare 
dalle decine di migliaia di procedi¬ 
menti pendenti. Quindi riflettori 
puntati sulla depenalizzazione. E 
lì batte anche il 
chiodo della 
politica. Dun¬ 
que: amnistia o 
depenalizza¬ 
zione? Il sotto- 
segretario alla 
Giustizia, Fran¬ 
co Corleone, 
non ha dubbi: 
«So che in car¬ 
cere l'amnistia 
è molto attesa, 
tuttavia sono 
importanti soprattutto le depena¬ 
lizzazioni dei reati minori. Non di¬ 
mentichiamo - sottolinea il rap¬ 
presentante del Governo - che al¬ 
meno la metà degli attuali detenu¬ 
ti è rappresentata da persone arre¬ 
state per vicende di droga. Insom- 
ma l'amnistia senza la depenaliz¬ 
zazione non risolverebbe il pro¬ 
blema principale, in quanto pochi 
mesi dopo il provvedimento il car¬ 
cere tornerebbe a essere una sorta 
di discarica sociale». Anche i Co¬ 
munisti italiani indicano senza re¬ 
more la strada della depenalizza¬ 
zione. Ricorda Tullio Grimaldi, 
capogruppo alla Camera del Pdci, 
il partito dell'attuale ministro di 
Grazia e Giustizia, Oliviero Dili¬ 
berto: «Da sempre siamo stati fer¬ 


mamente contrari alle amnistie. 
La soluzione per alleggerire la 
pressione sui tribunali è quella di 
un'opportuna depenalizzazio¬ 
ne». E Diliberto che ne pensa? Pre¬ 
cisa Grimaldi: «Col ministro non 
ho ancora parlato, ma penso che 
sia d'accordo con me. D'altra par¬ 
te abbiamo sempre denunciato 
che attraverso patteggiamenti e 
amnistie potrebbe passare il colpo 
di spugna per i reati di corruzio¬ 
ne». 

Un deciso sì all'amnistia arriva 


La Direzione A.L.C.Ab, esprime le più sentite 
condoglianze a Dante Emilitri per la prema¬ 
tura scomparsa dellacara moglie 

ANNA 

Milano, 18 maggio 1999 


La direzione LegaCoop e i cooperatori della 
Lombardia partecipano con profondo dolo¬ 
re e commozione al lutto di Dante Emilitri e 
dei figli Claudia e Daniele per l’improvvisa 
perdita della moglie e madre 
ANNA 

Milano, 18 maggio 1999 


Abbracciamo forte Claudia Emilitri per la 
perdita della sua 

MAMMA 

CarlaChelo ed Ettore Colombo. 

Milano, 18 Maggio 1999 


L’Associazione lombarda cooperative di 
consumatori con profondo dolore partecipa 
al lutto della famiglia di Dante Emilitri per 
rimprowisascomparsadellamoglie 

ANNA 

Milano, 18 maggio 1999 


La moglie Graziella, Monica, Alessio, Sandro 
piangono affranti laprematurascomparsadi 

WERTHER 

avvenuta sabato 15 maggio. 11 suo ricordo re¬ 
sterà nel loro cuore ed in quanti lo hanno co¬ 
nosciuto e stimato. Le esequie avranno luo¬ 
go oggi, alle ore 14.30 presso la camera mor¬ 
tuaria dell’Ospedale S. Orsola. 

Bologna, 18 maggio 1999 


dai Verdi, anche se il responsabile 
della giustizia. Luigi Saraceni, la 
vorrebbe applicata solo per «i reati 
non superiori a quattro anni». An¬ 
che questa volta viene evitato il 
colpo di spugna per tangentopoli. 
Una posizione decisamente con¬ 
divisa dal sottosegretario alla Giu¬ 
stizia Giuseppe Ayala: «Un'amni¬ 
stia dei reati minori, esclusi quelli 
di Tangentopoli non mi scanda¬ 
lizzerebbe e sarei pronto a votar¬ 
la». 

Velenosamente insinuante 


Sabato 15 maggio è deceduto il compagno 
WERTHER NEROZZI 

impegnato da molto tempo nella sinistra e 
nell’Àssociazionismo, più volte eletto Presi¬ 
dente del D.P.F. di Bologna. Lo ricordano 
con dolore e affetto il fratello Mauro, nipoti 
Claudia e Alessandra, cognata Lia. 

Bologna, 18 maggio 1999 


11 Dlf esprime ai familiari il cordoglio per la 
perdita di 

WERTHER NEROZZI 

presidente Dlf dal ’79 air89.1 funerali si ter¬ 
ranno oggi alle ore 14.30 dalla Camera Mor¬ 
ta aria dell’Ospedale S. Orsola. 

Bologna, 18 maggio 1999 


L’Udb-Rigoldi annuncia lascomparsa di 

TARCISIO POZZI 

alla moglie, ai figli e parenti giungano caloro- 
secondoglianze. 

Milano, 18 maggio 1999 


11 Rettore, gli Organi Accademici e tutto il per¬ 
sonale docente e tecnico-amministrativo 
deirUniversità degli Studi di Modena e Reg¬ 
gio Emilia partecipano commossi al lutto del 
Prof. Olmes Bisi e dei familiari per la scom¬ 
parsa del padre 

UMBERTO BISI 

Medaglia d’Oro al Valor Militare e ne ricorda¬ 
no il nobile profilo morale di combattente 
per la libertà e la democrazia e l’appassiona¬ 
to impegno civile per la ricostmzione e lo svi¬ 
luppo del Paese. 

Modena, 18 maggio 1999 


Tintervento nel dibattito del re¬ 
sponsabile Giustizia dei Popolari, 
Pietro Carotti: «Non vorrei che tra 
questa improvvisa richiesta di am¬ 
nistia e l'elezione al primo scmti- 
nio del Presidente della Repubbli¬ 
ca ci fosse un sottile cordone om¬ 
belicale... Gli elementi di cui di¬ 
spongo mi forniscono una chiave 
di lettura sospetta. Insomma se 
esistono conti da saldare, legati al¬ 
le recenti trattative politiche per 
l'elezione di Ciampi, la cosa non ci 
riguarda». 


OMAR 

i Democratici di Sinistra di Modena. 
Modena, 18 maggio 1999 


Gli amici Carlo Maria Bertoni, Virginio Borto- 
lani, Carlo Calandra Buonaura, Mauro Ferra¬ 
rlo, Franca Manghi, Elìsa Molinarì, Stefano 
Ossicini, Giorgio Santoro partecipano al do¬ 
lore di Olmes per la perdita del padre 
UMBERTO BISI 
Omar 

Modena, 18 maggio 1999 


Nell’ottavo anniversario dellascomparsadì 

UGO LULLERI 

i genitori lo ricordano con infinito amore. 
Genova, 18 maggio 1999 


Nell’ottavo anniversario della scomparsa del 
compagno 

PIETRO RIGOLLI 

la moglie lo ricordacon immenso dolore. 
Chiavari (Ge), 18 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 


■ LA «PRIMA» 
A MILANO 

Il film 

girato in carcere 
è stato visto ieri 
a Palazzo 
di Giustizia, 
presente Borrelli 


■ I Sì E INO 
A FLICK 

Di Pietro respinge 
la proposta 
Verdi d’accordo 
Ayala: «Solo 
se si riferisce 
ai reati minori» 


Ciao 
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GLI Spettacoli 


rUnità 



Eiaine Cassidy 
la protagonista 
di «Felicià’s 
Journey» 
di Atom 
Egoyan 
(nella foto 
a destra) 



«La famiglia è il mostro» 

Egoyan: «Racconto la violenza dei genitori sui figli» 


DALL’INVIATA 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES Atom 
Egoyan è forse Runi¬ 
co, qui al festival, a 
non parlare di guer¬ 
re, bombardamen¬ 
ti, grandi massacri 
collettivi. Non che il 
suo Felicià's Journey 
non sia un duro 
atto d'accusa, ma le atrocità con cui 
se la prende sono, come al solito, 
quotidiane. Si consumano dentro 
alle famiglie o appena al margine. 
L'adolescente Felicia è sola davanti a 
scelte più grosse di lei, l'eterno bam¬ 
bino Bob Hoskins è un serial killer, 
sì, ma della porta accanto. O, come 
dice il regista, un incrocio tra Jack lo 
squartatore e Winnie thè Pooh. «La 
peggiore violenza è quella dei geni¬ 
tori sui figli: dire a una ragazza di di¬ 


ciassette anni che è una puttuna o 
ingozzare a forza un bambino può 
essere peggio che ucciderli. Anche se 
non c'è un vero e proprio abuso fisi¬ 
co». Sfiora temi attuali, il film: l'a¬ 
borto di Felicia o la questione irlan¬ 
dese. E Atom - che si dichiara prò 
choice - non esclude possibili pole¬ 
miche nel Regno Unito o in Irlanda. 
«Una lettura politica è sempre possi¬ 
bile, anche se io mi muovo soprat¬ 
tutto in una dimensione psicologi¬ 
ca». 

Bob Hoskins, che si candida ab¬ 
bondantemente a un premio per 
l'interpretazione, purtroppo è arri¬ 
vato all'ultimo istante, per la soirée. 
Così accanto a Egoyan, ieri mattina, 
c'erano la giovanissima Eiaine Cassi¬ 
dy, ragazzina dall'aria innocente ma 
non smarrita, e la moglie del regista 
Arsinée Khanjian, attrice di teatro, 
vera habituée dei suoi film, e qui 
spassosa mammina francese. Tra i 


suoi progetti ce n'è uno su Maria 
Callas che Hollywood cerca di sof¬ 
fiarle. 

Egoyan è un cliente fisso di Can¬ 
nes. Nel '94 ha portato qui Exotica, 
tre anni fa era in giuria. Tanno scor¬ 
so ha vinto il gran premio della giu¬ 
ria con II dolce domani. Stavolta è il 
superfavorito, almeno sulla carta. 
Anche per motivi biecamente cam¬ 
panilistici. Ma lui nega di conside¬ 
rarsi il candidato naturale alla Pal¬ 
ma: «Io e Cronenberg siamo amici 
però sono sicuro che questo non in¬ 
fluenzerà le sue scelte... Ma forse 
non mi fareste neppure questa do¬ 
manda se non fossimo canadesi, 
cioè rappresentanti di un cinema 
piccolo e molto solidale». 

Racconta, Egoyan, che il suo mo¬ 
stro, che sembra d'altri tempi, con¬ 
gelato nel nitore inquietante degli 
anni '50 in stile Pleasantville, è in 
realtà un mostro contemporaneo. È 


la tv che genera mostri. «Anche per 
questo ho inserito l'ossessione del 
programma di ricette di cucina, che 
nel libro di William Trevor a cui mi 
sono ispirato non c'era affatto. La 
cucina trasmette un'immagine ma¬ 
terna ma qui è deformata e infatti 
l'assassino prepara per sé cene 
straordinarie ma per Felicia non rie¬ 
sce a cuocere neanche due uova». 

C'è un rapporto molto forte, tra i 
due personaggi, vittima e carnefice. 
«Tutti e due sono fuori dal tempo, 
sospesi. Tutti e due cercano l'amo¬ 
re». Che lui sia old fashioned è ovvio. 
«Ma lo è anche Felicia che, ad esem¬ 
pio, scrive lettere come nel XIX se¬ 
colo e non ha nessun rapporto con 
la tecnologia: il computer o il telefo¬ 
no». Prossimi progetti: «Un film 
scritto da me. E magari una storia gi¬ 
rata in Armenia, mi piacerebbe an¬ 
che se laggiù non è facile fare cine¬ 
ma». 



QUINZAINE 

«Last September»: metti 
un'irlandese e un inglese... 


LA RECENSIONE 

Ecco «Feliciàs Journey» 
thriller in odor di Palma 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

CANNES Nel film di Atom Egoyan 
è un pretesto; nell'esordio di Debo¬ 
rah Warner, regista teatrale di gran¬ 
de prestigio in Inghilterra e in Fran¬ 
cia, è il cuore del film. Parliamo del- 
Tlrlanda, delle sue antiche rivendi¬ 
cazioni di indipendenza; e parliamo 
di ciò che succede nella psicologia 
di una ragazza irlandese, quando si 
innamora dell'uomo sbagliato. Do¬ 
ve «sbagliato» è sinonimo di «ingle¬ 
se»: sia per la Felicia di Egoyan, sia 
per la protagonista di Last September 


il fattore scatenante è l'amore per 
un nemico. 

Last September, passato alla Quin- 
zaine, si svolge nella contea di Cork 
durante gli anni '20: nella villa di 
famiglia retta con mano ferrea dalla 
matriarca Maggie Smith si fa la bel¬ 
la vita, ma tutt'intorno il paese è in 
subbuglio e la storia sta per fare 
«bang!». L'Irlanda cattolica e repub¬ 
blicana cova la rivolta, i famigerati 
Black and Tan reprimono con me¬ 
todi pseudo-nazisti. Su questo 
drammatico sfondo, nella villa arri¬ 
vano ospiti di vario grado e snobi¬ 
smo, tra i quali l'arcigna parente Ja¬ 


ne Birkin. Ma tutto sembra girare 
intorno all'adolescenza esplosiva 
della nipotina Keeley Hawes, che 
ama un giovane tenentino inglese 
ma è anche attratta dal rustico ri¬ 
belle che si nasconde in un mulino. 

Divisa fra il soldato e il guerriglie¬ 
ro, la ragazza vive il suo «ultimo 
settembre» di spensieratezza: la 
guerra, e la storia, la obbligheranno 
ben presto a crescere. Fotografato 
dal polacco Slawomir Idziak che era 
l'operatore di fiducia di Kieslowski, 
il film è elegante ma un po' inerte 
sul piano del racconto. Non è un 
esordio folgorante, ma segna la 
continuità di un tema e di un paese 
- TIrlanda - ormai al centro del ci¬ 
nema europeo. E dal quale, sempre 
alla Quinzaine, arriverà un altro 
film da tener d'occhio: la seconda 
regia di Anj elica Huston, Agnes Bro- 
wne, ambientato nella Dublino del 
1967. 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES Anche i serial-killer han¬ 
no un'anima. E magari, come il 
monsieur Verdoux di Chaplin, so¬ 
no gentili, soavi, prodighi di atten¬ 
zioni. Finché non cominciano a 
uccidere. A due anni da II dolce do¬ 
mani, Tarmeno-canadese Atom 
Egoyan è tornato in concorso con 
il film che molti, alla vigilia del fe¬ 
stival, davano per candidato sicu¬ 
ro alla Palma d'oro. Ma nel frat¬ 
tempo c'è stato Lodo sabre mi ma¬ 
dre di Almodovar, piccolo capola¬ 


voro con il quale il presidente del¬ 
la giuria Cronenberg - canadese - 
dovrà fare i conti. 

Non che Feliciàs Journey sia brut¬ 
to, tutt'altro. Ma gli manca forse 
l'irrequietezza struggente e insi¬ 
nuante del Dolce domani, quel 
muoversi dentro un lutto colletti¬ 
vo per far affiorare la fatica dell'es¬ 
sere padri. Nel rielaborare il ro¬ 
manzo dell'irlandese William Tre¬ 
vor, il cineasta ha attraversato l'o¬ 
ceano per immergersi nell'Inghil¬ 
terra industriale, dalla parti di Bir¬ 
mingham: è qui che vive, come 
bloccato agli anni Cinquanta (ne¬ 


gli arredi, nei vestiti), il signor Hil- 
ditch, responsabile della mensa in 
una grande azienda. Figlio di una 
cuoca francese animatrice di una 
famosa rubrica televisiva, lo sca¬ 
polo ha ereditato dalla mamma il 
gusto per i menù elaborati: sicché 
ogni sera, rivedendo le vecchie 
puntate, imbandisce per sé un 
pranzo comme il faut. Ma non ci 
vuole molto a capire che dietro 
quelTostentata serenità si nascon¬ 
de qualcosa di terribile, come im¬ 
parerà a caro prezzo la diciasset¬ 
tenne Felicia, appena sbarcata dal- 
Tlrlanda per ritrovare il fidanzato 
bugiardo e comunicargli di essere 
incinta. 

È molto bello l'inizio, giocato su 
un'ambiguità sottile che destrut¬ 
tura via via l'immagine rassicuran¬ 
te di quell'uomo cresciuto all'om¬ 
bra della madre narcisista e osses¬ 
siva, collezionando i videotape 


delle sue vittime, per lo più ragaz¬ 
zine sbandate e sole come Felicia. 
Poi il moltiplicarsi delle bugie in¬ 
troduce un elemento di dolente 
malvagità, facendo del film una 
sorta di versione aggiornata della 
Bella e la Bestia. 

Affascinato dai temi della pater¬ 
nità, Egoyan impagina un thriller 
livido e inquietante che rifiuta 
ogni esibizione di violenza: nel far 
intrecciare i destini di quelle due 
anime in pena, procede per detta¬ 
gli, anche buffi, sfasature, tormen¬ 
toni religiosi, usando canzoncine 
d'epoca come My special angel e 
ambienti alla Pleasantville. Inutile 
dire che Bob Hoskins è semplice- 
mente superbo nel ruolo dello psi¬ 
copatico, mentre l'esordiente Eiai¬ 
ne Cassidy porta lo sguardo del¬ 
l'innocenza ferita e, insieme, la ri¬ 
trovata serenità di una futura 
mamma. 



Q.QV 


PIAZZA DI SIENA '99 




Assessorato alle con il patrocinio 
Politiche dolio Sport della Regione Lazio 




Federazione Italiana Sport Equestri 

66° Concorso Ippico Internazionale Ufficiale di Roma 
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LA PROVA 


COLLOQUIO 


Vietati 
tacchi alti 
e scarpe 
da tennis 

C ercate lavoro e siete arriva¬ 
ti alla sospirata prova-col¬ 
loquio ? Bene, occhio al 
«look». Il selezionatore lo valute¬ 
rà, consciamente o no, e ne trarrà 
conseguenze che al momento 
del verdetto possono diventare 
determinanti. Consigli? Danna 
ricerca fresca di stampa ne affio¬ 
rano alcuni che sono da tenere a 
mente. Cominciamo con le don¬ 
ne. Per loro minigonna e tacchi a 
spillo sono vietati. Anzi, meglio 
ancora se rinunciano a gioielli 
ostentati, trucco sgargiante, pro¬ 
fumo eccessivo e scarpe da gin¬ 
nastica «griffate». 

Attenti però. Queste ultime sono 
«out» anche per gli uomini ai 
quali tuttavia è concesso un abbi¬ 
gliamento informale: il classico 
abbinamento maglione blu-ca¬ 
micia azzurra, jeans e giacca sen¬ 
za cravatta oppure un’abito spez¬ 
zato. Ci si può credere o no, ma a 
consigliare i candidati su come 
vestirsi sono proprio coloro che 
devono sceglierli, selezionatori e 
«cacciatori di teste». Che sono 
stati a loro volta intervistati dal¬ 
l’Istituto di Marketing sociale 
(Ims) sul tema «Occupazione: 
tra nuove esigenze e nuovi com¬ 
portamenti». 

I risultati? Dall’indagine (con¬ 
dotta su un campione di 214 ad¬ 
detti ai lavori) è emerso tra l’altro 
che i «benefit» più richiesti dai 
fortunati neoassunti sono i ticket 
restaurant e che i «rampanti» sti¬ 
le anni ottanta per fortuna non 
sono più di moda. 

Ma vediamo i numeri. A «boccia¬ 
re» le donne in minigonna e tac¬ 
chi a spillo sono quasi 7 selezio¬ 
natori su 10, mentre non piaccio¬ 
no al 65% del campione donne 
ingioiellate come la Madonna di 
Pompei. Il 57% dei «cacciatori di 
teste» critica il «troppo profumo» 
e il 60% un make up esagerato. 
Pollice verso, infine, per le scar¬ 
pe da ginnastica dal 61% degli in¬ 
terpellati. 

Ma quali sono le motivazioni che 
spingono a non assumere una 
candidata dal look provocante? 
Per il 3 5% del campione, un ve¬ 
stiario sexy denota poca profes¬ 
sionalità, per il 25% distrarrebbe 
i colleghi, per il 20% è indice di 
poca capacità intellettuale, men¬ 
tre il 14% teme che clienti e inter¬ 
locutori pensino che in azienda 
si considerino le rappresentanti 
dell’altra metà del cielo come un 
oggetto. 

Se le donne in minigonna hanno 
pochissime speranze di trovare 
lavoro, possono stare tranquilli 
quegli uomini che, fosse pure per 
un colloquio di lavoro, il «gessa¬ 
to» proprio non riescono a met¬ 
terlo. A favore di un abbiglia¬ 
mento informale è ben il 63% dei 
selezionatori. A rimanere colpito 
dalla cravatta è il 16% del cam¬ 
pione, mentre resta un 25% di ir¬ 
riducibili che apprezza ancora il 
candidato-figurino. 

Quanto alle aspettative dei 
neoassunti, in fase di colloquio 
quasi la metà di loro chiede, subi¬ 
to dopo l’ammontare dello sti¬ 
pendio, se gli verrano fomiti i ti¬ 
cket restaurant. Solo l’11% è in¬ 
teressato al cellulare e il 6% al¬ 
l’auto aziendale. 

Un cenno, infine, alle qualità per 
così dire «morali» dei candidati 
che, in un altro sondaggio, hanno 
indicato tra i capi ufficio ideali 
Luciano Rispoli, Paolo Limiti, 
Letizia Moratti e Lucia Annun¬ 
ziata. 

Quanto al rampantismo yuppi, 
nessun dubbio, ha fatto proprio il 
suo tempo. Durante il colloquio - 
dicono i selezionatori - deve 
emergere spontaneità e ironia 
(3 5%), schiettezza (29%), umiltà 
(14%). Rivalutata, infine, «una 
certa emotività del candidato» 
che piace al 45% del campione. 




ARIS 

ACCORNERO 
autore di nu¬ 
merosi saggi 
sui problemi 
del lavoro. È 
docente di 
Sociologia 
industriale 
presso Tuni- 
versità La Sa¬ 
pienza di Ro¬ 
ma. 

Il professor 
Accornero,al 
contrario di 
una opinione 
molto diffusa, 
ritiene che la 
riduzione d'o¬ 
rario non 
cambia il mo¬ 
do di produr¬ 
re, ma più in 
generale può 
incidere sulla 
qualità della 
vita. Invece, 
per quanto ri¬ 
guarda il la¬ 
voro, potreb- 
bero aumen¬ 
tare i turni e 
gli orari ano- 
mali,inore 
scomode peri 
lavoratori. 



Non sono ottimista, la vita non è fatta soltanto 
il cui diverso ordinamento può anche complicare 
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L'intervista 


Accornero 

«Meno ore? Non sempre 
migliora la nostra vita» 

GIOVANNI LACCABÒ 


I l lavoro che cambia, con riferimento ai suoi 
contenuti, ma anche ai problemi legati al¬ 
l’orario. Come valuta i cambiamenti inter¬ 
venuti Aris Accornero, docente di sociologia 
industriale alla Sapienza? 

Anzi, come primo punto, è vero che la riduzione 
deH'orario incide sulla qualità del lavoro? 

«No, incide piuttosto sulla qualità della vita. 
Già adesso, ma anche con la legge, avremmo 
una ulteriore articolazione degli orari, per cui 
nella stessa azienda o ente ci sarebbero più ora¬ 
ri, e quindi avremmo una de-sincronizzazione 
del tempo di lavoro da parte dei dipendenti del¬ 
la stessa azienda». 

Con quali effetti? 

«Molto probabilmente un aumento dei turni, 
degli orari anomali, in ore ritenute poco sociali, 
e soprattutto un’articolazione delle forme di 
una discontinuità tra giornate piene o pienissi¬ 
me, e giornate vuote o semi vuote. Insomma, ca¬ 
lendari molto meno uniformi». 

Ma questo non sta già accadendo, anche senza la 
riduzione d'orario? 

«Certo, ma la riduzione accentua questo pro¬ 
cesso. Ora, l’ipotesi che 
la riduzione d’orario 
migliori la qualità del¬ 
la vita è molto secca, 
Non credo sia così au¬ 
tomatico, in quanto la 
nuova sincronizzazio¬ 
ne degli orari rende più 
difficile rincontro tra 
gli stessi compagni di 
lavoro ed anche con la 
fidanzata o l’amico che 
lavora in un’altra 
azienda, o in un altro 
reparto, e comunque 
rende meno prevedibi¬ 
li la giornata e la setti¬ 
manalavorativa». 

Ma allora lei ritiene 
che la riduzione dell'o¬ 
rario non migliori la 
qualità della vita? 

«È dubbio che migliori 
la qualità della vita. Io 
sono polemico con chi 
sostiene il contrario, 
con grande faciloneria ottimistica». 

Perchè questogiudiziotagliente? 

Perchè la vita non è fatta di numero di ore lavo¬ 
rate a fine settimana, mese o anno, ma di tempi 
reali di vita e di lavoro che si intersecano, ed il 
cui ordinamento complessivo cronologico può 
anche complicare la vita invece di semplificar¬ 
la. È un effetto in parte naturale al quale gli otti¬ 
misti come ad esempio Mario Agostinelli, lea¬ 
der della Cgil in Lombardia, non sempre pen¬ 
sano». 

Ma questa valutazione sulla riduzione d'orario va¬ 
le anche per gli straordinari? 

«No, con gli straordinari siamo di fronte ad un 
effetto perverso che non sopperisce ad un mi¬ 
nor numero di ore che le aziende devono gestire 
a causa della riduzione d’orario, ma sopperisce 
a discrasie fra gli orari esistenti e gli orari dive¬ 
nuti inaspettatamente necessari sotto la pres¬ 
sione della domanda. Per questo motivo non è 
giusto polemizzare con chi vuole le 35 ore rin¬ 
facciandogli che in questo modo si ottiene lo 
straordinario, con l’effetto di far crescere la di¬ 
soccupazione. Però è vero che orari ridotti ren¬ 
dono più vulnerabile la tenuta dell’orario stes¬ 
so, rispetto a punte di domanda che oggi l’a¬ 
zienda affronta con la necessaria flessibilità, al¬ 
trimenti non è competitiva, e certe punte di do¬ 
manda hanno un carattere così impellente ed 
inatteso rispetto al passato, per cui l’azienda in 
ogni modo cerca di rispondere, soprattutto con 
lo straordinario. Qualunque vincolo non riesce 
a moderare il fenomeno di fronte alla pressione 
della domanda». 

E invece la qualità del lavoro? Come va evolven¬ 
do? 

«I due fenomeni dominanti sono l’abbattimen¬ 
to della fatica e l’aggiunta di intelligenza. I due 
fenomeni vanno visti insieme, naturalmente. Il 
primo si nota di più, ad esempio i lavori di mo- 


Una nuovo 
nai^ro 
può rendere 
djfficiji 
le relazjonj 
famigliari 
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vimento terra sono molto meno faticosi rispet¬ 
to a dieci anni fa, mentre l’aggiunta di intelli¬ 
genza oggi è pretesa, quasi richiesta, necessaria 
al lavoratore, dalla decodificazione di tanti 
messaggi, alla attenzione ai cosiddetti segnali 
deboli, alla percezione del problema della qua¬ 
lità, alla capacità di autovalutare e talvolta auto- 
certificare il proprio lavoro, la qualità stessa del 
lavorare con altri, e non in modo isolato, che ri¬ 
chiede maggiore intelligenza». 

Però i due versanti che lei cita sembrano distinti, 

tra loro. 

«Sembrano lontani, ma sono abbastanza con¬ 
nessi. Fanno sì che il lavoro sia molto più di 
mente che di braccio. Sono tra i cambiamenti 
più vistosi della qualità del lavoro». 

E quindi richiedono nuove doti a chi lavora? 

«Si affacciano doti effettivamente nuove. La 
qualità del lavoro connessa al lavoro in gruppo 
era tassativamente non prevista ed in qualche 


modo vietata in tutta l’epoca taylorfordista 
quando il modello era il lavoratore solo con il 
suo compito, ed il capo a controllare le sue man¬ 
sioni. Infatti i primi modelli delle «isole di 
montaggio», di un lavoro di gruppo preso dai 
modelli svedesi, furono molto combattuti. Ora 
si richiedono doti di intelligenza, ma anche di 
capacità di rapportarsi, di cooperazione, che 
perfino in termini antropologici hanno un sa¬ 
pore nuovo nel grosso delle produzioni stan¬ 
dard. È una discreta novità, ma quella maggiore 
sotto il profilo della qualità è la crescita di doti e 
requisiti che si conviene chiamare «femmini¬ 
li», rispetto a quelle «maschili» che sono state 
portanti nel Novecento». 

Aquali doti si riferisce? 

«Alle doti di relazionalità, di capacità di adem¬ 
pimento del compito e non tanto di mera attua¬ 
zione quantitativa dell’obiettivo, quelle chia¬ 
mate attitudini e capacità di cura, ossia di segui 


GOBBONI E LAVATIVI A CONFRONT 



Ore di lavoro settimanali 


Sono 40 le ore lavorate durante una settimana in Italia 

Solo in Portogallo e in Svizzera la settimana lavorativa è più lunga 
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Media annuale ore lavorative nell'Industria 

Un operaio italiano in un anno lavora 163 ore in più rispetto 
ad un lavoratore tedesco 



re ciò che fai fino alla fine con interesse». 

Come influiscono queste novità suM'immagine del 

luogo di lavoro? 

«Introducono una’idea di socialità del luogo di 
lavoro più femminile che maschile, nel senso 
della relazionalità intesa con gli «altri», sia 
utenti e consumatori che il proprio collettivo. 
Le doti «maschili» erano più pesanti, grezze, 
più ferrigne, la voliti vi tà, la capacità di coman¬ 
do e di controllo, ed il rigido adempimento del 
fine che è stato portante in questo secolo». 

^ Dunqueillavoroèdiventatofemmina? 

«È diventato più femminile nella sua qualità, è 
più pensato, più intelligente, è meno straniato. 
Questa naturalmente è una metafora di quanto 
sta accadendo, una allegoria, però io vedo le due 
cose in parallelo: ossia la crescita, anche nei 
paesi più evoluti, della quota di donne impiega¬ 
te in produzione, quota che sale perfino negli 
Stati Uniti, e poi questa evoluzione della quali¬ 
tà del lavoro che rende il lavoro in generale più 
femminile». 

Sono processi che si intrecciano? 

«Sì, entrano più donne e certo c’è più femmini¬ 
lità, ma anche diminuisce l’assillo quantitativo 
della produzione materiale fatta con le braccia, 
e anche questo sottolinea la femminilizzazione 
del lavoro e non solo del mercato del lavoro. 
Quindi le donne sono meno straniate dal lavo¬ 
ro, ormai ci sono settori a dominanza femmini¬ 
le e ciò, se pensiamo alle soggettività, è uno dei 
cambiamenti più grossi». 

Ma questo trend non comporta un aumento di 

stress? 

«Questo è vero. Dal mio punto di vista lo stress è 
conseguenza del fatto che cresce anche una arti- 
colazione del lavoro come rapporto vitale, che 
lo rende più instabile, più insicuro, con ritmi 
che si fanno frenetici, con tipologie di rapporti 
e di contratti che cambiano. Lo stress proviene 
soprattutto da queste cause. Non tanto da quan¬ 
to e quando lavori, ma dal fatto che il tuo profilo 
professionale e di carriera è molto più composi¬ 
to che non ieri, soprat¬ 
tutto per i giovani., 

Anche i tuoi orari sono 
diversi, e sono in qual¬ 
che modo stressanti in 
sè. Come ho detto al¬ 
l’inizio, orari di lavo¬ 
ro più articolati sono 
in sè un pochino più 
stressanti dell’orario 
monotono». 

Riassumendo, quali 

sono le maggiori cau¬ 
se di stress del lavoro 

moderno? 

«Lo farei derivare dal 
fatto che c’è minore si¬ 
curezza, i sistemi di ga¬ 
ranzia sono più esili, 
sta cedendo la grande 
copertura che ti veniva 
dalla grande fabbrica e 
dal walfer-state. Ab¬ 
biamo meno garan¬ 
zie, lo ammette perfi¬ 
no chi ieri ne aveva 
poche, di garanzie. Non era bella la prospet¬ 
tiva di fare lo stesso mestiere nella stessa 
fabbrica per tutta la vita, ma adesso la rim¬ 
piangiamo perchè l’insicurezza ce la fa desi¬ 
derare, e ciò è fonte in sè di stress». 

Ecome«gioca»questotipodi stress nel lavoro? 

«Si ripercuote sul lavoro, soprattutto in quelle 
aziende disattente alla stabilità nemmeno nei 
limiti posti dal postfordismo. Chiedono un 
prodotto di qualità, un prodotto intelligente, e 
poi fanno l’apoteosi della flessibilità totale, del¬ 
la mobilità continua, degli orari cangianti. So¬ 
no aziende in contraddizione che provocano 
stress nei lavoratori da cui pretendono qualità». 

Allora il secolo che lasciamo alle spalle era me¬ 
glio del futuro? 

«Un quarto di questo secolo è stato sicuro e co¬ 
modo, il «golden age» del capitalismo attorno 
agli anni ‘60. Rimpiangiamo quello, non gli an¬ 
ni ‘20 e ‘30 che sono stati terribili. Ora si perce¬ 
piscono di più le perdite che non i vantaggi, la 
stessa riduzione della fatica non viene percepita 
dai giovani come una grande conquista di vita. I 
soggetti, oggigiorno, non fanno confronti ri¬ 
spetto a venti anni prima. Il mio criterio di giu¬ 
dizio è diverso da quello che utilizza il venti- 
seienne fresco di fabbrica che non ha fatto tanta 
fatica. Però anche chi non ha vissuto quei tempi 
passati rimpiange la stabilità, e questa sensazio¬ 
ne è fonte di stress perchè il mondo si profila 
meno sicuro, meno stabile. Tutti ti dicono: ra¬ 
gazzi scordatevi i contratti a tempo indetermi¬ 
nato. In Italia i contratti a tempo indeterminato 
sono ancora l’SO per cento del totale, ma tra i 
due rapporti c’è un trend di riequilibrio, ed il 
contratto a tempo determinato pone molti pro¬ 
blemi : chi parla di mobilità deve rendersi conto 
che cambiare lavoro, o cambiare luogo di lavo¬ 
ro, è un bel fattaccio. 


Tempi 

P.!9..9.l?.l9.9.!9.tÌ. 

sono 

pjù stressanti 
dj guelM 
monotoni 

W 


























































































































18EC003A1805 ZALLCALL 1223:54:2705/17/99 


+ 


rUnità 


L'Economia 



Martedì 18 maggio 1999 


Paura sui mercati 
Le Borse temono 
l'effetto Greenspan 

Oggi vertice della Federai Reserve sui tassi 
11 Frtii: «C'è troppa euforia sull'Asia» 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

ROMA Borse asiatiche ed europee 
in caduta, Wall Street che prose¬ 
gue nel ribasso. E oggi tutta l'at¬ 
tenzione puntata su quello che de¬ 
cideranno 1 vertici della Federai 
Reserve. Secondo gli analisti inter¬ 
nazionali, è molto difficile che la 
banca centrale americana in una 
situazione così tesa decida di au¬ 
mentare i tassi di interesse sulla 
scorta degli ultimi dati economici 
(crescita della produzione indu¬ 
striale e dei prezzi al consumo su¬ 
periore alle attese). Ci si aspetta al 
massimo un segnale psicologico: i 
banchieri centrali americani spo¬ 
steranno l'asse della politica mo¬ 
netaria dalla posizione di neutrali¬ 
tà rispetto al ciclo economico alla 
posizione di allarme. Non è un ca¬ 
so che ieri, l'ex ministro del Tesoro 
Robert Rubin, che ha appena la¬ 
sciato l'incarico assunto dal suo 
delfino Lawrence Summers, abbia 
voluto spiegare a mercati aperti 
due cose : la prima è che lo scenario 
più probabile resta quello di una 
crescita solida e di bassa inflazio¬ 
ne, la seconda è che non funziona 
un'economia globale se a tirare la 
crescita economico è un solo pae¬ 
se, cioè gli Stati Uniti. Come dire 
che la crescita economica degli al¬ 


tri (leggasi Europa e Giappone) è la 
sola via per «sgonfiare» la pressio¬ 
ne sull'economia americana. In 
mancanza di ciò non resterà agli 
Stati Uniti che aumentare i tassi di 
interesse con gravi conseguenze 
sugli equilibri finanziari e borsisti¬ 
ci mondiali, sul costo del debito 
estero vecchio e nuovo contratto 
da quei paesi travolti dalla lunga 
crisi asiatica e russa. 

Ieri si è capito fin dall'inizio che 
la rimonta dei 
rendimenti 
dei titoli a 30 
anni Usa fin 
poco sotto il 
6% (cioè il li¬ 
vello più ele¬ 
vato da circa 
un anno), ri¬ 
flesso dell'a¬ 
spettativa di 
un rialzo evi¬ 
dente dell'in¬ 
flazione, 
avrebbe cominciato a produrre 
qualche guaio. Le principali Borse 
asiatiche, Tokyo, Hong Kong e 
Singapore, hanno perso punti, so¬ 
prattutto le prime due con cadute 
superiori al 2%. In Europa Franco¬ 
forte, Milano e Parigi hanno chiu¬ 
so con perdite fra l'l,5 e il 2% 
(Piazzaffari ha chiuso con il Mibtel 
a -1,62%), Londra ha perso il 


2,14%. A Wall Street la spinta del¬ 
l'ondata delle fusioni e delle ac¬ 
quisizioni di imprese è controbi¬ 
lanciata dalla revisione delle sti¬ 
me sui dividenti di titoli di società 
leader come General Motors e 
Ford. L'indice Dowjones segnava 
a metà giornata un ribasso a quota 
10.746 punti, con una perdita 
dell'1,53%. 

Le ragioni per un aumento dei 
tassi americani non sono così 
chiare visto che se l'indice dei 
prezzi al consumo è al rialzo altre 
statistiche sul costo del lavoro e 
sui prezzi alla produzione danno 
risultati opposti. Oltretutto, il rial¬ 
zo dei rendimenti dei titoli a lungo 
termine raffredda lo slancio dell'e¬ 
conomia dopo un certo lasso di 
tempo il che rappresenta di fatto 
la fine un antidoto per l'inflazio¬ 
ne. Un rialzo dei tassi di interesse 
(di mercato e a maggior ragione 
anche dei tassi ufficiali) avrebbe 
un effetto splash sulla Borsa ame¬ 
ricana, che di una raffreddata 
avrebbe bisogno. Secondo i mo¬ 
delli matematici utilizzata alla 
Federai Reserve i prezzi di Wall 
Street sarebbero abbondante¬ 
mente sopravvalutati più o me¬ 
no nella stessa misura in cui lo 
erano nelle settimane preceden¬ 
ti il crollo dell'ottobre 1987. Un 
paragone sul quale campano 


■ TENSIONE 
GLOBALE 
Gli analisti 
finanziari, però, 
scommettono 
sulla pnidenza 
di Alan 
Greenspan 


Al rallentatore l'Opa su Telecom 

Bersani: «Il governo non ha favorito nessuno» 


ROMA «Pensare che il governo ab¬ 
bia spinto ad un'Opa del genere a 
me pare francamente oltre che fal¬ 
so anche ridicolo»: il ministro del¬ 
l'Industria Pier Luigi Bersani liqui¬ 
da così le accuse di Carlo De Bene¬ 
detti che gli ha imputato di essersi 
schierato dalla parte degli scalato¬ 
ri di Telecom. Scalata che per il 
momento non sembra ancora ap¬ 
passionare gli scalatori, pur se con 
ravvicinarsi della scadenza di ve¬ 
nerdì si comincia ad intravedere 
qualche movimento. Ieri, ad 
esempio, le adesioni all'offerta so¬ 
no cresciute a 51,6 milioni di titoli 
contro i 6,6 milioni di venerdì. Ma 
per l'amministratore delegato di 
Olivetti Roberto Colaninno il 
"bottino" resta ancora scarso: si¬ 
nora è stato consegnato solo il 
2,26% delle azioni Telecom con¬ 
tro una quantità minima perché 
l'Opa possa essere accettata com¬ 


presa tra il 35% ed il 67%. Siamo 
dunque ancora molto lontani dal¬ 
la meta, ma all'Olivetti contano 
sull'effetto valanga. Sul fatto, cioè, 
che i fondi di investimento appro¬ 
fittino proprio degli ultimi giorni 
per aderire all'offerta trascinando¬ 
si dietro anche il grosso degli inde¬ 
cisi. Non mancano, del resto, le ra¬ 
gioni per attendere. Olivetti ha 
tempo sino ad oggi per migliorare 
l'offerta. Ipotesi che, nonostante 
le smentite, continua a veleggiare 
nell'aria bloccando così le adesio¬ 
ni in attesa di verificare l'eventua¬ 
le nuova proposta. Il netto calo del 
titolo in Borsa, poi, potrebbe dare 
un'altra mano ad Ivrea. Intanto la 
Consob ha nuovamente chiesto 
chiarimenti a Telecom sulla vo¬ 
lontà di convocare o meno, entro 
il 30 giugno, un'assemblea cui 
proporre l'aggregazione con Deu¬ 
tsche Telekom. Ma c'è anche 


un'altra assemblea a creare pole¬ 
miche: quella degli azionisti di ri¬ 
sparmio convocata per il 21 giu¬ 
gno su richiesta di un nutrito 
gruppo di fondi che contestano le 
modalità dell'Opa Olivetti che a 
loro dire penalizzerebbe gli azio¬ 
nisti di risparmio, in particolare in 
caso di fusione Telecom-Tecnost. 
Per Olivetti, invece, l'assemblea 
degli azionisti di risparmio non 
può decidere sull'Opa perché i di¬ 
ritti di tali azioni non verrebbero 
toccati. DalTOlivetti si fa sapere 
che il Tesoro ha apprezzato i chia¬ 
rimenti sull'azionariato di Bell, la 
finanziaria lussemburghese che 
controlla Ivrea. Secca la replica di 
via XX settembre: «Mai espresso 
valutazioni sull'azionariato Oli¬ 
vetti». Infine, France Telecom ha 
chiesto un risarcimento di «mi¬ 
gliaia di miliardi» a Deutsche Tele¬ 
kom accusandola di tradimento. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UN DISINVOLTO 
PORTAVOCE 

La menzogna di Jamie Shea (e di 
chi lo ha autorizzato a formular¬ 
la, se qualcuno lo ha autorizzato) 
è gravissima per tre motivi. Il pri¬ 
mo è il tentativo di nascondere la 
sostanza stessa di quanto è avve¬ 
nuto: in base a non si sa bene qua¬ 
li regole o disposizioni interne 
della Nato (ce ne sono davvero? 
qualcuno ce ne può dar conto?) a 
pochi chilometri dalle nostre co¬ 
ste e in zone notoriamente fre¬ 
quentate da pescatori, sono state 
scaricate delle bombe a fram¬ 
mentazione che hanno la mici¬ 
diale proprietà di non perdere la 
loro capacità esplosiva neppure 
se vengono disinnescate. In que¬ 
sto caso, infatti, è l'involucro 
esterno che viene reso inoffensi¬ 
vo, ma le cariche interne no, ed 
esse si disperdono nell'acqua 
pronte ad esplodere se qualcuno 
le tocca. Come è infatti accaduto. 
Chi ha autorizzato una pratica 
così pericolosa? E se qualcuno ci 
avesse rimesso la pelle, la sua vita 
sarebbe stata messa nel conto dei 


«danni collaterali»? Sarebbe be¬ 
ne che a queste domande arrivas¬ 
se, da Bruxelles, una risposta. E 
che a fornirle fosse qualcuno di 
più credibile del signor Shea. 

Il secondo aspetto inquietante 
è il silenzio che è stato mantenu¬ 
to nei confronti del governo ita¬ 
liano. Almeno che si sappia, non 
era mai accaduto, nella storia del¬ 
l'alleanza, che un paese membro 
venisse tenuto all'oscuro di una 
circostanza che minacciava la 
sua sicurezza e insidiava la sua so¬ 
vranità. Ora è accaduto, e per di 
più mentre è in corso un inter¬ 
vento militare. Per quanto ne 
sappiamo (e sarebbe utile avere 
chiarimenti in proposito) nep¬ 
pure il rappresentante dell'Italia 
nel Consiglio atlantico era stato 
messo al corrente. Ciò non solo 
viola lo spirito, e probabilmente 
anche la lettera, delTrattatto del¬ 
l'Atlantico del nord, ma rivela 
una concezione intollerabile dei 
rapporti che il comando militare 
della Nato ritiene di poter intrat¬ 
tenere con i governi dei paesi al¬ 
leati. C'è infine un terzo fatto che 
non è, a ben vedere, meno grave 
degli altri. E riguarda proprio la 
persona del portavoce. Jamie 
Shea ha mentito su una questio¬ 


ne delicatissima e sulla quale po¬ 
teva, doveva immaginarsi che sa¬ 
rebbe stato smentito. Oppure 
sperava che il governo italiano 
gli tenes se bordone? 

Ebbene, il portavoce di una al¬ 
leanza che sta combattendo, co¬ 
munque si giudichino i mezzi 
che usa, in nome della democra¬ 
zia e dei diritti umani, non può 
raccontare bugìe all'opinione 
pubblica. Diremo di più: non 
può dar prova delle leggerezze e 
del cinismo che troppo spesso ac¬ 
compagnano le sue dichiarazio¬ 
ni pubbliche. Chi, per esempio, 
ha dato il diritto al signor Shea di 
respingere «in proprio», prima 
che la questione venisse in alcun 
modo e in qualsiasi sede istititu- 
zionale evocata, la proposta di¬ 
plomatica del presidente del 
Consiglio italiano? Anche in 
quel caso il disinvolto portavoce 
ha dovuto correggersi, ma intan¬ 
to il danno era stato fatto, tant'è 
che molti giornali italiani titola¬ 
vano, ieri, sulla «bocciatura» del¬ 
la proposta D'Alema da parte del- 
laNato. 

Può restare al suo posto Jamie 
Shea? Forse qualcuno dovrebbe 
cominciare a porsi la domanda. 

PAOLO SOLDINI 


Ocse, per l'Italia 
il '99 un anno duro 

«Intervenire su pensioni e lavoro» 



Il capo della Federai Reserve Alan Greenspan Sakuma/Ap 


molti psico-economisti. Secon¬ 
do Olivier Blanchard, professo¬ 
re al Massachusetts Institute of 
Technology, «per giustificare i 
prezzi attuali bisognerebbe che 
il premio di rischio venisse can¬ 
cellato e che il tasso di crescita 
dei profitti delle imprese fosse 
più elevato in futuro ancor più 
di quanto sia oggi». Entrambe 
le cose «non sono possibili». Ec¬ 
co la sua conclusione: «Senza 
essere pessimisti, un calo dei 
prezzi delle azioni del 50% po¬ 
trebbe essere giustificato». Il 
problema è che una caduta - re¬ 
pentina si intende - di Wall 
Mreet avvierebbe un meccani¬ 
smo recessivo ben peggiore del¬ 
l'attuale serpeggiante crisi di 
nervi che traspare qui e là. Ecco 
perché non bisogna aspettarsi 


misure azzardate dalla Fed. 

A proposito di crisi di nervi, 
non è sufficiente che Formai 
declinante Tietmeyer (dovrà la¬ 
sciare la Bundesbank fra poco) 
racconti che nella zona euro 
«c'è una elevatissima probabili¬ 
tà di ripresa nella seconda metà 
dell'anno». Il direttore generale 
del Fondo Monetario Camdes- 
sus ha messo in guardia contro 
l'euforia prematura dei mercati 
successiva alla ripresa in alcuni 
paesi asiatici: «Dopo un periodo 
di pessimismo eccessivo, è arri¬ 
vata l'euforia irrazionale». Per 
fortuna che viene confermata la 
strategia del dollaro forte che 
mantiene inalterati i prezzi del¬ 
le importazioni e rafforza la ca¬ 
pacità di acquisto americana di 
merci europee e asiatiche. 


ROMA L'Italia si avvia ad entra¬ 
re nel nuovo secolo con tre pe¬ 
santi fardelli e un'incertezza: fi¬ 
sco, Welfare State e mercato del 
lavoro rappresentano ancora 
nodi da sciogliere per diventare 
veramente competitivi in Euro¬ 
pa e, d'altro canto, perdura una 
certa «riluttanza» di molti im¬ 
prenditori a cogliere le opportu¬ 
nità create dal calo dei tassi. In 
questo scenario, segnala l'Ocse 
nel suo Rapporto annuale, il 
Belpaese dovrà anche fare i con¬ 
ti con una crescita debole nel 
'99, la più bassa di tutta l'area 
dell'euro, che si convertirà in ri¬ 
presa solo nella seconda parte 
del '99 per poi dare i primi frutti 
nel primo quienquennio del 
2000. 

È un cammino non facile ma 
possibile quello che gli econo¬ 
misti dell'Organizzazione per la 
Cooperazione e Io Sviluppo 
Economico hanno tracciato per 
l'Italia. 

Se, infatti, il Pii quest'anno 
crescerà solo dell'1,4% (1,5% 
nelle previsioni 'riviste' dal go¬ 
verno, ma praticamente Io stes¬ 
so livello indicato recentemen¬ 
te dal presidente del Consiglio 
D'AIema) e il rapporto deficit- 
Pil si attesterà al 2,5%, dal 2000 
ci sarà un'inversione di tenden¬ 
za con una crescita del 2,2%, 
leggermente più bassa rispetto 
alla media dei paesi della mone¬ 
ta unica (2,2%). 

Nel medio termine, nel perio¬ 
do 2001-2004, l'Italia potrà poi 
recuperare quanto perduto per 
strada e ottenere un tasso di cre¬ 
scita medio del 2,8%, più di 
Francia e Germania. 

Ma, avverte l'Ocse, serviran¬ 
no 'riforme strutturali'. Queste 
le riforme che l'Ocse chiede al¬ 
l'Italia. Primo: il fisco, ancora 


troppo 'salato' per gli italiani: 
serve - ammoniscono gli econo¬ 
misti dell'organizzazione - un 
addolcimento della poltica fi¬ 
scale perché, al livello attuale, 
costringe il paese a muoversi 
nelle strettoie del Patto di Stabi¬ 
lità e di Crescita con «pochi 
margini» per attuare politiche 
espansive. 

Secondo: «un'ulteriore rifor¬ 
ma del Welfare State», pensioni 
comprese, resta il «nodo critico 
per la sostenibilità fiscale di me¬ 
dio termine». 

Terza riforma, quella del mer¬ 
cato del lavoro. Si avverte una 
«grande necessità» di rafforzare 
la competiti¬ 
vità e la flessi¬ 
bilità, elemen¬ 
ti che manca¬ 
no in partico- 
lar modo al 
Sud. E in que¬ 
sto scenario 
difficile stupi¬ 
sce una certa 
«riluttanza- 
»degli im¬ 
prenditori a 
investire, sfi¬ 
ducia aggravata dal conflitto in 
Kosovo. «Gli imprenditori - rile¬ 
va l'Ocse - non sembrano aver 
ancora sfruttato appieno tutte 
le opportunità lasciate dal calo 
dei tassi» e un chiaro «sintomo» 
di ciò è la fuga di capitali avve¬ 
nuta nel '98, fenomeno già de¬ 
nunciato dalla Banca d'Italia e 
recentemente dal ministro del 
Tesoro Ciampi: «un consistente 
ammontare di denaro che è 
uscito senza contropartita». E 
proprio la scarsa crescita degli 
investimenti all'estero e il calo 
dell'export rappresentano altri 
due fattori di incertezza. 

R. E. 
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♦ Alla riunione di Bruxelles il rappresentante ♦ La proposta di DAlema si fa strada 

di Blair avanza l'ipotesi di una Nel comunicato finale: l'Onu approvi 

forza armata per scortare i rifugiati al più presto possibile una risoluzione 


♦7/ presidente del Montenegro ospite dei 
Quindici. Incontro con Ivanov: 
disposti a collaborare ma sospendete i raid 


Cook: soldati in Kosovo senza il sì di Mìlosevic 

Il ministro britannico e la Nato rilanciano. Divisioni nell'Alleanza 


DALLA REDAZIONE 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Hubert Vedrine, mi¬ 
nistro degli Esteri francese, a con¬ 
clusione del vertice dell'Unione 
europea tenutosi ieri: «Quella sol¬ 
levata dal presidente del Consiglio 
italiano è la vera questione, e su 
questo stiamo lavorando. È tutto 
lì: come integrare le cinque condi¬ 
zioni poste dal G8 nella risoluzio¬ 
ne del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite e in quale momento 
sospendere i bombardamenti...La 
risoluzione dell'Onu potrebbe esse¬ 
re approvata anche domani. Il pro¬ 
blema è che dobbiamo farla accet¬ 
tare ai russi, i quali dicono che non 
l'approveranno in assenza di una 
sospensione dei bombardamenti». 
Il viceministro degli Esteri greco 
Kranidiotis: «Tra la proposta bri¬ 
tannica (che avanza l'ipotesi di 
una penetrazione in Kosovo senza 
l'accordo preliminare di Milosevic, 
ndr) e quella italiana, è la proposta 
italiana che guadagna terreno». Il 
comunicato finale della riunione: i 
ministri «sottolineano la necessità 
che il Consiglio di sicurezza dell'O¬ 
nu approvi al più presto possibile 
una risoluzione» sul Kosovo. L'Ita¬ 
lia, come si vede, non è isolata. 
Dentro l'Alleanza il dibattito è or¬ 
mai piuttosto acceso. Non ci sono 
elementi per parlare di spaccatura, 
ma i diversi approcci e le diverse 
sensibilità 
emergono alla 
luce del sole. 

C'è anche chi 
ne trae motivo 
di allarme. Il 
ministro degli 
Esteri spagnolo 
Matutes, per 
esempio, che 
così ha replica¬ 
to a chi gli chie¬ 
deva un giudi¬ 
zio sull'idea 
avanzata da 
Massimo D'Ale- 
ma: «Non è il 
momento di as¬ 
sumere iniziative che possano pre¬ 
figurare un indebolimento dell'u¬ 
nità dell'Alleanza». 

Ma era stato il britannico Cook, 
in mattinata nel corso di una visita 
alla Nato, a dar voce a modo suo 
ad una certa muscolare impazienza 
anglosassone: «Non gireremo certo 
in tondo in Macedonia fino ad una 
grande cerimonia di firma di un 
accordo con bandiere e telecame¬ 
re». Voleva dire, il ministro degli 
Esteri di Tony Blair, che era ora di 
finirla con le meline. E che se biso¬ 
gnava penetrare in Kosovo: l'accor¬ 
do formale Milosevic «non è una 
precondizione» necessaria. Parlava 
di un'invasione terrestre? Non pro¬ 
prio. Si tratta sempre di riaccompa¬ 
gnare in condizioni di sicurezza i 


profughi nelle case che hanno ap¬ 
pena abbandonato. E questo po¬ 
trebbe farsi anche in condizioni 
«semipermissive». Vale a dire sen¬ 
za l'accordo formale di Milosevic, 
ma in sostanziale assenza di truppe 
serbe nel paese e quindi di contat¬ 
to diretto tra le parti. Ha detto 
Cook: «Milosevic non dispone di 
un diritto di veto». Ragion per cui 
la Gran Bretagna, se non perora la 
causa di «una vera invasione con¬ 
tro una resistenza armata organiz¬ 
zata», non sarebbe certo contraria 
ad una penetrazione militare in 
Kosovo. «Stiamo vincendo - ha 
detto Cook - e gli alleati devono 
studiare in modo attento per 
quanto tempo le forze serbe posso¬ 
no ancora resistere». Una volta ve¬ 
rificata la loro inconsistenza - per 
effetto dei bombardamenti - si po¬ 
trà entrare con armi e bagagli, fa¬ 
cendo da scorta ai profughi. 

Il tema è stato ripreso anche da 
Jamie Shea, il portavoce politico 
della Nato. Prima di mandare una 
forza militare in Kosovo «non è ne¬ 


cessario» l'accordo di Milosevic, ha 
detto Shea. Per ora «è impossibile 
dire quando questa forza di sicu¬ 
rezza sarà dispiegata in Kosovo». E 
in ogni caso non si tratterà di 
un'invasione: «È pura fantasia. Par¬ 
liamo di una forza di sicurezza, 
non di una forza d'invasione. Non 
si tratta di mandare soldati a com¬ 
battere in Kosovo. È importante sa¬ 
pere quando Milosevic ordinerà il 
ritiro delle sue truppe dal Kosovo». 
Ritiro che dovrà essere «completo e 
irreversibile». Ma questo ritiro 
«non è cominciato». Ambedue, Ja¬ 
mie Shea e Robin Cook, hanno 
vantato i danni materiali e psicolo¬ 
gici inferii ai serbi in due mesi di 
bombardamenti. Anche su questo, 
l'Italia esprime una valutazione di¬ 
versa: «I bombardamenti - ha detto 
Lamberto Dini - sono un male ne¬ 
cessario, insieme a tanti altri mali, 
perché non ci sono alternative. Ma 
finora non hanno prodotto i risul¬ 
tati sperati, cioè convincere Milo¬ 
sevic che la Nato è determinata ad 
andare avanti». Comunque sia, ha 


aggiunto il nostro ministro degli 
Esteri, i membri della Nato «deci¬ 
dono in modo collettivo e l'Italia si 
prenderà le sue responsabilità in li¬ 
nea con queste decisioni...anche se 
bisogna vedere come si evolve la 
politica». E per finire: «Un inter¬ 
vento con truppe di terra» non è 
all'ordine del giorno, non lo è sta¬ 
to al vertice di Washington e non 
se ne è più parlato in sede collegia¬ 
le». Robin Cook, in altre parole, 
parli per sé. 

Il vertice dei ministri degli Esteri 
dell'Ue era dedicato in buona parte 
al Kosovo e al «patto di stabilità» 
per i Balcani proposto da Joschka 
Fischer. I 15 hanno avuto come 
ospiti a pranzo il presidente mon¬ 
tenegrino Djukanovic e Ibrahim 
Rugova, e in serata si sono incon¬ 
trati con il russo Ivanov. Il quale 
ha ribadito che, per avviare la solu¬ 
zione politica, la Nato deve so¬ 
spendere i bombardamenti. Il che 
non toglie che la Russia sia dispo¬ 
sta a collaborare a una risoluzione 
dell'Onu. 



Soldati della brigata Garibaldi in addestramento in Macedonia 


Il Pentagono: servono truppe di terra 

I capi di Stato maggiore premono su Cohen per Lintervento 



Ibrahim Rugova: 
a Belgrado 
ero prigioniero 


■ «Non ho firmato nessun docu¬ 
mento valido con Milosevic». 
Ibrahim Rugova, il leader mode¬ 
rato degli albanesi del Kosovo ri¬ 
lasciato a sorpresa dal dittare 
serbo due settimane fa, ieri ha ri¬ 
costruito i giorni drammatici 
della sua prigionia belgradese. 

«La dichiarazione che hofirmato in aprile a Belgrado con Milosevic è priva di 
significato», ha detto in un’intervista esclusiva alla Frankfurter Allgemeine 
ZeitungiI leader moderato kosovaro Ibrahim Rugova. Nel documento siglato 
a Belgrado veniva chiesta un’immediata cessazione dei bombardamenti Na¬ 
to contro la Jugoslavia. Rugova ha spiegato adesso di averf irmato solo per 
proteggere la sua famiglia, in quanto si sentiva «in pratica un prigioniero di 
Belgrado». L’esponente albanese ha ribadito che i bombardamenti Nato de¬ 
vono proseguire «fino a quando le truppe serbe non si saranno ritirate dal 
Kosovo e si sarà installata una forza di pace sotto il comando Nato». Alla do¬ 
manda se la Nato debba impiegare nel Kosovo forze di terra, Rugova ha ri¬ 
sposto che «questa è una cosa che spetta alla Nato decidere. I bombarda- 
menti cominciano ad avere effetto. Belgrado si muove, ma ancora molto len¬ 
tamente». In polemica con i «falchi» albanesi, Rugova ha definito «illegitti¬ 
mo» il sedicente governo del Kosovo in esilio, capeggiato da Thaci, e ha ag¬ 
giunto che il suo partito, la Lega democratica del Kosovo, non accetterà al¬ 
cun seggio che in esso le venga offerto. Rugova ha poi dichiarato di volersi 
recare in Macedonia «possibilmente questa settimana stessa», mentre la¬ 
vora perconvocarea Bonn un incontro con tutti i rappresentanti politici dei 
kosovari per riorganizzare la nostra vita politica e riunire tutti i kosovari. 


DALLA REDAZIONE 


SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Si torna a parlare 
di guerra a terra per il Kosovo. 
Ma in contesti che sembrano ag¬ 
giungere ulteriore confusione an¬ 
ziché chiarezza di intenti Nato 
sullo spinoso argomento. Ne ha 
riparlato, in Europa, il ministro 
degli Esteri di Blair, Robin Cook, 
dicendo che non è all'ordine del 
giorno un'invasione in forze del¬ 
la Jugoslavia ma la Nato intende 
«fornire le truppe di terra neces¬ 
sarie a far tornare i profughi» ko¬ 
sovari. Gli ha fatto eco il settima¬ 
nale americano Newsweek rive¬ 
lando che i capi di Stato maggio¬ 
re del Pentagono avrebbero in¬ 
viato nelle scorse settimane una 
lettera al segretario della Difesa 
Cohen dicendogli chiaro e ton¬ 
do che «solo truppe di terra sa¬ 
rebbero in grado di realizzare gli 
obiettivi politici della Casa Bian¬ 
ca». 

Ma altre fonti militari alleate 
fanno nel contempo notare che 
non c'è al momento alcun segno 
di preparazione per un conflitto 
allargato a terra. E che, comun¬ 
que, tra un po' sarà troppo tardi, 
perché dai tempi dei sultani in 
poi, nessuno inizia campagne 
terrestri nei Balcani alle soglie 


dell'autunno e dell'inverno. Ab¬ 
biamo chiesto un parere sul te¬ 
ma al generale Colin Powell, 
l'architetto della vittoria su Sad¬ 
dam nella guerra del Golfo nel 
'91. «Io, fossi ancora a capo delle 
forze armate, avrei scoraggiato 
un intervento con truppe di ter¬ 
ra in ambiente ostile. Ma al tem¬ 
po stesso non avrei mai rimosso 
agli occhi di Milosevic la minac¬ 
cia di un'invasione anche a ter¬ 
ra. Non escludo che una guerra 
aerea possa da sola conseguire i 
risultati sperati, come ritengono 
Cohen e la Albright. Può funzio¬ 
nare. Milosevic sta prendendo 
una bella batosta coi bombarda- 
menti. Ma non siamo ancora 
riusciti a forzare la sua volontà 
politica. 

La difficoltà è che a questo 
punto è Milosevic, non noi a po¬ 
ter decidere se la guerra aerea è 
servita o no. Insomma, abbiamo 
finito col lasciare a lui la decisio¬ 
ne », ci ha risposto. Si sa che a 
premere per la preparazione di 
una possibile invasione a terra 
erano stati i britannici, soprat¬ 
tutto alla vigilia del summit Na¬ 
to di Washington. Avevano otte¬ 
nuto che la Nato procedesse alla 
revisione dei piani in materia. 
Ma questo non voleva dire che 
ci si stava avvicinando ad una 


decisione in questo senso. Anzi, 
il contrario. «L'intento era levar 
di mezzo una discussione che ri¬ 
schiava di far arenare il summit 
Nato. Quel che abbiamo detto 
dall'inizio alla fine è che non ab¬ 
biamo intenzione di procedere 
ad un'invasione della Jugoslavia, 
e lì restiamo», fanno sapere dal 
Pentagono. Il succo è che sull'ar¬ 
gomento non c'è consenso in se¬ 
no all'Alleanza, aggiungono. 

Significativo che ieri il britan¬ 
nico Cook abbia sentito il biso¬ 
gno di insistere che non c'è con¬ 
flitto su questo tra Clinton e 
Blair. Mentre dal canto suo Co¬ 
hen ha smentito di aver ricevuto 
una lettera formale dai capi di 
Stato maggiore, ma ha dovuto 
ammettere che dal Pentagono ci 
sono effettivamente state pres¬ 
sioni, pareri, nel senso riferito da 
Newsweek. Accanto però a pareri 
favorevoli al proseguimento del¬ 
la campagna solo aerea: «Il gene¬ 
rale Sheldon (che è il capo di 
Stato maggiore), ritiene che la 
guerra aerea sia il modo corretto 
di procedere», ha aggiunto. Una 
delle argioni della cautela è che 
al Pentagono si rendono benssi- 
mo conto che i Balcani non so¬ 
no il deserto tra Irak e Arabia 
saudita. 

«In Irak riuscivamo a vedere i 


E.Marti/Ap 


carri armati, gli addensamenti di 
truppe, le trincee. In Kosovo le 
truppe serbe sono disperse, ca¬ 
muffate. Questa è ad esempio 
una delle ragioni per cui non so¬ 
no stati ancora usati nemmeno 
gli elicotteri Apache», spiegano 
al Pentagono. «Non so perché 
non siano stati ancora usati. So 
però che gli Apache sono conce¬ 
piti per l'appoggio a operazioni 
di fanteria e corazzati, volano 
bassi, non sono invulnerabili», 
ci ha spiegato il generale Powell. 

Altra questione fondamentale 
è rappresentata dai tempi. La re¬ 
visione dei piani Nato per un in¬ 
tervento a terra ha già costretto a 
raddoppiare il numero di truppe 
che sino a qualche mese fa si ri¬ 
tenevano sufficienti. Per dispie¬ 
gamenti di centinaia di migliaia 
di soldati ci vogliono mesi. E sia¬ 
mo alle soglie dell'estate. Per 
questo al pentagono comincia¬ 
no ad avere il fiato corto. «Tra i 
militari si fa strada l'idea che il 
tempo sta scadendo. Una guerra 
a terra deve cominciare non ol¬ 
tre l'inizio di agosto, e ciò signi¬ 
fica che bisogna cominciare a 
mettere le truppe in cammino 
non oltre gli inizi di giugno», ri¬ 
ferisce Newsweek. Questo per un 
intervento in ambiente «ostile», 
cioè con i serbi che sparano con¬ 
tro le truppe Nato. Diverso po¬ 
trebbe essere invece il discorso 
per un intervento più limitato, 
nel solo Kosovo, una volta che la 
campagna aerea e/o la diploma¬ 
zia siano riusciti effettivamente 
a conseguire un ritiro delle trup¬ 
pe serbe o le abbiano messe in 
condizione di non poter opporre 
una resistenza significativa. 


lunedì 
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^ Alle 17,30 àivanti ai Grandi elettori 
la prima «apparizione» affidale 
nelle vesti di capo dello Stato 


♦A Palazzo Giustiniani messo a punto 
l'intervento «più importante» 

Al primo punto le «regole» e l'economia 


^Attenzione ai problemi della nuova Europa 
Attesa per i passaggi sul Kosovo 
dopo la dura condanna del genocidio 


Ciampi comincia da riforme e occupazione 

Oggi il giuramento alla Camera. Nel discorso anche il tema della guerra 



Carlo Azeglio Ciampi insieme alla moglie Franca 


De Renzis/Ansa 


E nella cerimonia resiste 
la Flaminia «serie speciale» 

ROMA In due ore tutto fatto, questo pomeriggio tra Montecitorio e Quirinale, 
tra giuramento, messaggio alle Camere e insediamento al Colle. Appuntamento 
alle 17: mentre i «grandi elettori» affluiranno neH’aula di Montecitorio Ciampi 
parte da casa, in forma privata, su un’auto della presidenza della Repubblica: 
una Flaminia della serie speciale che fu ordinata alla Lancia nel ^59 dall’allora 
presidente Gronchi. La partenza da via Anapo è segnalata da «Innocenza», la 
campana che sovrasta Palazzo Montecitorio, i cui rintocchi cessano quando 
Ciampi arriva a Montecitorio. Accompagnato dal presidente della Camera e dal 
vicepresidente anziano del Senato (Mancino sarà ancora nelle vesti di supplen¬ 
te), il nuovo capo dello Stato fa il suo ingresso neiremiciclo addobbato con tri¬ 
colori; presta giuramento «di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della Co¬ 
stituzione» (ecco daccapo la campana suonare a festa mentre dal Gianicolo 
vengono esplose ventun salve di cannone); e quindi pronuncia il tradizionale 
messaggio d’insediamento: il più breve fu quello di De Nicola, il più lungo (tre 
quarti d’ora) quello di Scalfaro che è già senatore di diritto a vita e che quindi 
non è escluso sia presente. Poi via - intorno alle 17,40 - per altre cerimonie. 
Intanto, all’uscita della Camera gli onori gli sono resi dai corazzieri. 

In piazza Montecitorio Ciampi ascolta l’inno nazionale e passa in rassegna un 
reparto in armi. Quindi, in auto, accompagnato dal presidente del Consiglio 
D’Alema, raggiunge l’Altare della Patria per deporre una corona sulla tomba 
del Milite ignoto mentre una formazione aerea sorvola Piazza Venezia. Da qui, 
per via Quattro Novembre e via XXIV Maggio, l’auto presidenziale - scortata ora 
da corazzieri a cavallo - raggiunge il Quirinale dove ad accogliere Ciampi c’è il 
presidente del Senato che sabato, alle dimissioni di Scalfaro, aveva assunto la 
supplenza. Nel palazzo che lo ospiterà per sette anni Ciampi riceverà l’omaggio 
delle più alte cariche dello stato. Poi a Ciampi si apriranno le porte dello Stu¬ 
dio alla Vetrata. 


E Scalfaro prende posto nel gruppo misto 

Una mattinata passata a fìnnare documenti. «Il mio molo? C'è tempo...» 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Fino a sera, ieri, nella sua 
stanza di Palazzo Giustiniani, sede 
provvisoria del Capo dello Stato 
eletto - Carlo Azeglio Ciampi ha 
lavorato di cesello al testo delPin- 
dirizzo di saluto che oggi pomerig¬ 
gio leggerà nelPAula di Monteci¬ 
torio. Riserbo assoluto sui conte¬ 
nuti di quello che Ciampi defini¬ 
sce «il più importante discorso 
della mia vita». Importante, per¬ 
ché questo primo atto del nuovo 
Presidente della Repubblica si leg¬ 
gerà in filigrana l'indirizzo di fon¬ 
do del settennato. 

Tra i passaggi più significativi 
del discorso del Presidente, c'è 
particolare attesa per i riferimenti 
alle riforme istituzionali, alle rifor¬ 
me economi¬ 
che e sociali, al 
ruolo dell'Italia 
nella nuova Eu¬ 
ropa. Carlo 
Azeglio Ciampi 
da tempo pro¬ 
pugna un deci¬ 
so ammoder¬ 
namento del¬ 
l'assetto istitu¬ 
zionale del Pae¬ 
se, costruendo 
un sistema che 
riesca a valorizzare le potenzialità 
del localismo e i vantaggi di uno 
Stato centrale forte e organizzato. 
In qualità di ministro del Tesoro, 
attento alle conseguenze econo¬ 
miche delle debolezze dei mecca¬ 
nismi decisionali della politica, 
Ciampi confidò in un successo del 
lavoro della Bicamerale. Più che 
mai rispettoso del ruolo insosti¬ 
tuibile del Parlamento, il nuovo 
Presidente tuttavia è molto sensi¬ 
bile alla necessità di favorire an¬ 
che a livello istituzionale la cresci¬ 
ta di quella «cultura della stabili¬ 
tà» così tanto necessaria all'Italia. 

E dalle riforme istituzionali a 
quelle economiche. Dopo una vi¬ 
ta da protagonista determinante 
degli eventi della politica econo¬ 
mica, ora certo Carlo Azeglio 
Ciampi dovrà fare «un passo in¬ 
dietro». Ma nel corso del settenna¬ 
to i grandi temi dello sviluppo e 
del lavoro saranno sempre al cen¬ 
tro della sua attenzione. E l'oriz¬ 
zonte sarà la lotta alla piaga della 
disoccupazione, condotta attra¬ 
verso un moderno e stretto rap¬ 
porto tra due valori che devono es¬ 
sere coniugati: efficienza e solida¬ 
rietà. Un riscontro importante, e 
recente, si trova nell'intervento 
dell'allora ministro in occasione 
della consegna del premio inter¬ 
nazionale «Primo Levi», l'il apri¬ 
le scorso: «l'Europa deve essere so¬ 
lidale, e la prima solidarietà - dice¬ 
va Ciampi - dev'essere tra chi lavo¬ 
ra e chi non lavora. Per questo la 


lotta alla disoccupazione si salda 
alla riforma dello Stato sociale. 
Una riforma che mantenga quella 
rete di sicurezza che è un vanto 
della società europea, ma che rive¬ 
da quel complesso sistema che si è 
andato sedimentando nella spesa 
sociale, sotto le pressioni casuali di 
rapporti di forza e non secondo un 
disegno sistematico». 

Il terzo grande tema sarà l'Euro¬ 
pa, e il molo del nostro paese su 
questo nuovo scenario. Si sa, per il 
Presidente l'orizzonte europeo è la 
chiave della pace e della prosperi¬ 
tà per nazioni che si sono dilaniate 
per tanti secoli in guerre terribili; e 
il primo passo, la costruzione della 
moneta unica, è solo l'inizio di un 
percorso che deve portare a istitu¬ 
zioni politiche comunitarie, pie¬ 
namente sovranazionali. Per co¬ 
struire la «cittadinanza europea» 
che lentamente sta emergendo, 
disse Ciampi l'il aprile, «è neces¬ 
sario creare stmmenti, luoghi e 
tempi della collaborazione istitu¬ 
zionale; proprio perché la comu¬ 
nanza della moneta è un fattore 
possente di aggregazione fra i po¬ 
poli, essa deve essere accompa¬ 
gnata da una spinta altrettanto 
possente verso un approccio co¬ 
mune negli altri campi della poli¬ 
tica economica e della politica 
tout court». 

Un Europa, che, in queste ore, è 
infiammata dalla guerra nei Balca¬ 
ni. Difficile prevedere se il discor¬ 
so al Parlamento conterrà espliciti 
riferimenti al conflitto, ma anco¬ 
ra, nel discorso per il «Primo Levi» 
Ciampi parlò con grande chiarez¬ 
za. «Sono ricomparse le imposi¬ 
zioni disumane della pulizia etni¬ 
ca, delle deportazioni di massa. Le 
nostre coscienze hanno repulsio¬ 
ne per la guerra; ma ancor più for¬ 
temente hanno ripugnanza per la 
violenza contro i deboli, contro gli 
inermi, contro gli innocenti. Di 
qui la nostra angoscia. Non pos¬ 
siamo sopportare il riapparire di 
crudeltà, che almeno nel nostro 
continente ritenevamo bandite 
per sempre. La profonda avversio¬ 
ne all'uso della forza non può 
giungere sino a permettere che si 
perpetrino nuovi crimini contro 
l'umanità». Dunque, mai rinun¬ 
cia al «dialogo, per impedire, per 
arrestare la violenza». Ma allo stes¬ 
so tempo, per il nuovo Capo dello 
Stato non per questo bisogna esi¬ 
tare (sia pure con un «convinci¬ 
mento sofferto per la necessità al 
ricorso della forza») «ad agire an¬ 
che con le armi perché le crudeltà 
cessino, perché la dignità umana 
torni ad essere rispettata». La pro¬ 
spettiva, ancora una volta, è la 
nuova Europa unita: per allonta¬ 
nare per sempre il male, «dobbia¬ 
mo ampliare lo spazio politico eu¬ 
ropeo sino a farlo coincidere con il 
perimetro dei confini geografici». 


CINZIA ROMANO 

ROMA «Ho passato tutta la matti¬ 
na a firmare carte e documenti. E 
a vedere il mio nuovo ufficio. Sì, 
tutto per il mio nuovo ruolo di se¬ 
natore a vita». Sono le 13,50 
quando Oscar Luigi Scalfaro la¬ 
scia Palazzo Giustiniani. Dall'ad¬ 
dio al Quirinale all'arrivo al pa¬ 
lazzo che ospita i senatori a vita, 
sono passate poche ore. Appena 
un giorno di riposo si è permesso 
l'ex capo di Stato. Allora, ha già 
chiaro quale sarà il suo futuro 
ruolo nella vita politica del pae¬ 
se? «C'è tempo...c'è tempo. Ne 
avremo modo di parlare. Ma con 
calma, non ora», risponde Oscar 
Luigi Scalfaro prima di salire sul¬ 
l'auto che lo riaccompagna a ca¬ 
sa. Solo una vettura con gli agenti 
di polizia che gli sono stati accan¬ 
to in questi anni; niente scorta 
con staffetta a cui avrebbe diritto 
come ex presidente della Repub¬ 
blica. Scalfaro, fedele fino in fon¬ 
do allo stile sobrio ed austero che 
aveva imposto anche sul Colle, 


ha detto «no, grazie». 

Tra la montagna di carte da fir¬ 
mare, il solito turbillon di telefo¬ 
nate. Tra queste quella col capo¬ 
gruppo dei senatori popolari 
Leopoldo Elia. Anche a lui Scalfa¬ 
ro ha spiegato che per il momen¬ 
to preferisce non iscriversi ad un 
gruppo politico. Farà parte di 
quello misto. Per il senatore Elia 
non è stata una sorpresa: «Sap¬ 
piamo benissimo che gli ex presi¬ 
denti preferiscono tutelare il loro 
passato di imparzialità. È stato 
così anche per Leone e per Cossi- 
ga». 

Uno strappo alla regola ieri pe¬ 
rò Oscar Luigi Scalfaro se l'è per¬ 
messo. È uscito dalla sua casa a 
Bravetta con comodo. A Palazzo 
Giustiniani - ieri era una specie di 
succursale del Quirinale, con ben 
tre capi di Stato: l'ex presidente 
Scalfaro, appunto; il neo eletto 
Ciampi che entrerà nella pienez¬ 
za dei poteri oggi pomeriggio 
quando giurerà fedeltà alla Re¬ 
pubblica e alla Costituzione; il 
supplente Mancino, presidente 
del Senato - lo aspettavano per le 


nove. Si è inve¬ 
ce presentato 
alle 11,30 pas¬ 
sate. 

Alle 11 era a 
messa nella 
chiesa di San- 
t'Andrea delle 
Fratte. Chiesa 
del Borromini, 
dove due enor¬ 
mi Angeli del 
Bernini sem¬ 
brano fare la 
guardia all'altare maggiore. Ma 
nella chiesa cara ai calabresi a Ro¬ 
ma, la messa viene di solito cele¬ 
brata nell'altare laterale, quello 
con l'immagine della Madonna 
del miracolo. Lì, il 20 gennaio del 
1842, la Madonna apparve all'e¬ 
breo Alfonso Ratisbonne che si 
convertì all'istante. E Papa Bene¬ 
detto XV la definì la Lourdes ro¬ 
mana. 

Una chiesa cara al neo senato¬ 
re a vita, che anche quando era al 
Quirinale spesso si recava lì per la 
messa. Messa breve, 25 minuti, 
prima di recarsi a Palazzo Giusti¬ 


nani a vedere «quel buco che mi 
hanno dato». Non sono ancora 
pronte le quattro stanze al quarto 
piano che lo ospiteranno. Gli 
operai stanno lavorando per le 
modifiche che Oscar Luigi Scal¬ 
faro ha voluto: non gradivaio sti¬ 
le albertino ed ha scelto un arre¬ 
do più moderno che prevede an¬ 
che lo smantellamento dei mar¬ 
mi. Tutto sarà pronto per la fine 
del mese. 

Ma la sistemazione provviso¬ 
ria non ha scoraggiato Scalfaro. 

Si ritufferà subito nella politi¬ 
ca? Per ora il suo problema si 
chiama «popolari». Il presidente, 
assicurano i suoi collaboratori, è 
molto preoccupato per la crisi 
che travaglia il partito. Finora 
l'ex capo di Stato non ha avuto 
nessun incontro ufficiale con i 
dirigenti del Ppi, impegnati nella 
difficile campagna elettorale del¬ 
le europee. L'esito del voto, dopo 
la sconfitta della partita per il 
Quirinale, sarà determinante per 
decidere gli assetti futuri del par¬ 
tito. La resa dei conti è rinviata al 
14 giugno. E c'è da giurare che 


Scalfaro non mancherà di dire la 
sua, di far conoscere i suoi orien¬ 
tamenti, forte del suo prestigio e 
del suo ruolo meno vincolato. 

Chissà se ripercorrerà la strada 
dell'ex presidente socialdemo¬ 
cratico Saragat che, lasciato il 
Quirinale si ributtò a capofitto 
nelle lotte politiche e nelle divi¬ 
sioni che all'epoca laceravano il 
suo partito. Ne divenne prima 
presidente e poi segretario quan¬ 
do Tanassi, nel 76, venne messo 
in minoranza. 

Non si può certo dire che nean¬ 
che Cossiga si sia ritirato a vita 
privata. Ha fondato un partito, 
l'Udr, ritagliandosi un ruolo di 
primo piano nella crisi del gover¬ 
no Prodi, appoggiando la nascita 
del governo D'Alema. Ed ora, 
d'accordo con Scalfaro, chiede 
che gli ex presidenti della Repub¬ 
blica possano dar vita ad un grup¬ 
po autonomo. 

Una mossa non per prendere 
le distanze dai popolari, ma per 
poter muoversi più liberamente 
nella delicata battaglia che carat¬ 
terizzerà il dopo elezioni. 


■ IL TEMA 
STABILITÀ 

Per il nuovo 
presidente 
è fondamentale 
garantire 
la governabilità 
del Paese 


■ IL NUOVO 
UFFICIO 

Quattro stanze 
a Palazzo 
Giustiniani 
accanto agli 
altri senatori 
avita 


mercoledì 
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DOMENICHE 
NEL PALLONE 
SE IL CALCIO 
FINISCE... 


MARIA NOVELLA OPRO 


T ra le abitudini domenicali 
italiane la principale è si¬ 
curamente il calcio, alme¬ 
no dal punto di vista televisivo. E 
c'è solo da aver paura, quando il 
campionato minaccia di finire e 
si aprono voragini ideative nei 
palinsesti. Finché c'è calcio c'è 
speranza, anche se questa dome¬ 
nica è stata la Formula Uno a 
sbaragliare tutti, raggiungendo 
11.535.000 spettatori all'ora di 
pranzo. Comunque fnché c'è 
calcio c'è anche «Quelli che», 
con le imprese trasformistiche di 
Teocoli. E fnché c'è calcio c'è an¬ 
che «Mai dire gol» con la predi¬ 
cazione umanitaria del dottor 
Frattale. Intanto il «Medico in 
famiglia» è già arrivato alla 
25esima puntata e ormai siamo 
tutti parenti, coinvolti dai mi¬ 
croeventi domestici. Nonno 
Banf si prepara all'esame della 
patente. Tele e la fidanzata si so¬ 
no lasciati e hanno dovuto av¬ 


vertire tutti della triste novità. Fa 
cognatina Alice così è già pronta 
a subentrare. Per accelerare gli 
eventi sta manovrando per far 
ingelosire il dottorino attraverso 
una specie di uomo dello scher¬ 
mo interpretato da Tiberio Tim- 
peri. Anzi no, è proprio Tiberio 
Timperi anche nella fiction. Per¬ 
ché ormai siamo arrivati alla tv 
dentro la tv. È la famosa autore- 
ferenzialità che crea un mondo a 
sé stante con effetti di devastan¬ 
te, melliflua falsificazione. Di 
solito sono i varietà a fare la pa¬ 
rodia di altri varietà, mentre nel¬ 
la fiction il gioco è più stimolan¬ 
te, con Claudia Pandolfi che 
conquista il successo interpre¬ 
tando Alice che conquista il suc¬ 
cesso. Mentre il pubblico 
(9.872.000 persone) guarda la 
famiglia Martini e diventa la fa¬ 
miglia Martini. Almeno speria¬ 
mo, perché lì si vende una copia 
dell'Unità. 



Conneiy, il disertore 

I l capitano di un sottomarino nucleare sovietico smette 
di obbedire agli ordini: vuole hìg&re all’Ovest o scate¬ 
nare una guerra privata contro gli Usa? Solo un esper¬ 
to dei servizi segreti americani scopre le sue intenzio- 
ni...Da un romanzo di Tom Clancy, Oscar per gli effetti 
sonori, Caccia a Ottobre Rosso è imponente, spet¬ 
tacolare con un magnetico Connery. Regia di J. 
McTiernan (Usa '90; 137 min.). Su Rete4 (20.35). 


■ RAIDUE 20.50 

MIO PADRE 

È 

INNOCENTE 

■ Prima puntata del¬ 
la serie firmata da 
Vincenzo Verdecchi 
con Massimo Dappor- 
to, Desirée Becker, 
Massimo Wertmuller. 
La storia si svolge a 
Lucca dove Michele, 
uomo dal passato lo¬ 
sco, viene arrestato 
sotto gli occhi del fi¬ 
glio per l’omicidio di 
un usuraio. In realtà 
si tratta di una trap¬ 
pola tesgali da un ma¬ 
lavitoso. Il figlio, inda¬ 
gando, scopre il pas¬ 
sato del padre e an¬ 
che che la madre non 
è morta... 


■ TMC2 20.30 

SPAZZATURA 

BUSYNESS 


■ In prima tv la vita 
dei due protagonisti, 
portieri, che scorre 
tranquilla finché non 
viene loro in mente di 
sfruttare le soffiate 
che facilmente riesco¬ 
no a procurarsi nel¬ 
l’ambiente di lavoro, 
per cercare di diven¬ 
tare ricchi. Non saran¬ 
no poche le «difficol¬ 
tà» che dovranno af¬ 
frontare anche se alla 
fine riusciranno a 
spuntarla e a farla 
franca. 

Regia di Aian Metter con 
George Cariin, Ben Stii- 
ier. Usa (1990). 90 min. 


■ RAIUNO 22.50 

DONNA 

E 

AVVENTURA 

■ Sette ragazze, cin¬ 
que fuoristrada e mol¬ 
to coraggio in un’av¬ 
ventura romantica e 
faticosa: la traversata 
dell’America del Sud, 
quindicimila chilome¬ 
tri dall’Atlantico al 
Pacifico. In questa 
puntata il gruppo la¬ 
scia BajoCaracoles, 
in Argentina e prose¬ 
gue alla volta di El Ca¬ 
lafata: un lungo viag¬ 
gio alla guida di un 
fuoristrada attraver¬ 
sando la pampa ar¬ 
gentina fino alle pen¬ 
dici della Cordigliere 
patagonica. 


■ RADIOTRE 9.45 

GIORNAU 

INCUSSE 


■ Michele Mirabella 
conduce questa setti¬ 
mana «Giornali in 
classe», che sarà tra¬ 
smesso dal Liceo 
Classico Rinaldini di 
Ancona. Mirabella 
leggerà e commente¬ 
rà i quotidiani insieme 
ad una trentina di stu¬ 
denti dell’ultimo anno 
di liceo. Venerdì con¬ 
cluderà la settimana 
la conduttrice radiote¬ 
levisiva Federica Gen¬ 
tile. Il programma ver¬ 
rà ripreso come sem¬ 
pre da Rai Educatio¬ 
nal, che lo trasmette¬ 
rà venerdì alle 15.00. 



I PROGRAMMI DI DOMANI 
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6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 

9.55 ERCOLE E LA REGINA 
DI LIDIA. Film mitologico 
(Italia, 1959). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 ELEZIONI EUROPEE: 
LISTE A CONFRONTO. 

14.35 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.50 L1NSEDIAMENT0 
DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA CARLO AZE¬ 
GLIO CIAMPI. 

19.00 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. “Caccia al lupo”. 

20.50 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

22.45 TG 1. 

22.50 TV RAIDER-DONNA 
AVVENTURA. Documentario. 

23.20 UN CASO PER 
SCHWARZ. Telefilm. 

0.15 TGl-NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.40 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.35 INTRIGHI INTERNA¬ 
ZIONALI. Telefilm. 

3.30 MANI IN ALTO. Film 
western (USA, 1953). 


^ RAIDUE 

6.05 PERIFERIE. Attualità. 

6.20 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO... Attualità. 

6.30 ANDIAM ANDIAM A 
LAVORAR... Rubrica. 

6.40 LAVORORA. (Replica). 

6.55 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 L’ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 
14.00 UN CASO PER DUE. Tf. 

15.10 MARSHALL. Telefilm. 
16.05 TG 2 - FLASH. 

16.10 MIRACOLO A CLE- 
MENTS POND. Film-Tv com¬ 
media (USA, 1995). 

17.50 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO). Comiche. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 MIO PADRE È INNO¬ 
CENTE. Miniserie. Con 
Massimo Dapporto. 

22.50 TG 2 - NOTTE. 

23.20 NEON CINEMA. 

23.25 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. 

23.35 LEGAMI. Film, con V. 
AbriI, A. Banderas. 

1.25 LEON MORIN, PRETE. 

Film drammatico (Italia, 1961). 


^ RATTRE 

6.00 RAI NEWS 24 - 
MORNING NEWS. 

Contenitore di attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

10.00 HAREM. Talk-show. 
11.00 GIROMATTINA ‘99. 
Rubrica sportiva. 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

-.-RAI SPORT-NOTIZIE. 

12.30 T3-ITALIE. Attualità. 
13.00 T 3 REGIONEITALIA. 
13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

-.- T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.20 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 
AH’interno: Ciclismo. 82° 

Giro d’Italia. Vibo Valentia- 
Terme Luigiane. 4° tappa; 
17.05 Processo alla tappa. 
Rubrica sportiva; 18.00 
Pallanuoto. All Star Game. 

18.25 T 3 METEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

-.- METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT. Rubrica. 
AH’interno: Ciclismo. 

82° Giro d’Italia. TGiro. 

20.25 FRIENDS. Telefilm. 
“La scelta dei nomi”. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 
Attualità. 

22.40 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 T 3 - FINESTRE. 

0.15 RAI SPORT. Rubrica. 
AH’interno: Ciclismo. 82° 
Giro d’Italia. Giro notte. 
0.45T3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

-.-T 3 METEO. 

1.25 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste 

1.30 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


òC RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 I TRE LADRI. Film 
commedia (Italia, 1955, b/n). 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 CACCIA A OTTOBRE 
ROSSO. Film avventura 
(USA, 1990). Con Sean 
Connery, Alee Baldwin. 
Regia di John McTiernan. 

23.15 SPIANDO MARINA. 
Film giallo (Italia, 1991). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.30 L’IDEA FISSA. Film 
commedia (Italia, 1964, b/n). 
3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.30 LA GANG DELL’ANNO 
SANTO. Film commedia 
(Italia, 1976). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 UN BEL PASTICCIO. 

Film commedia (USA, 1986). 

11.20 MAC GYVER. 

Telefilm. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.00 I SIMPSON. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 ZELIG - FACCIAMO 
CABARET. Varietà. 
Conducono Simona Ventura 
e Massimo Boldi. 

23.10 HOTEL CALIFORNIA. 
Attualità. 

23.40 RENEGADE. Telefilm. 
0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.55 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

2.25 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

2.55 LA SCHIAVA IO CE 
L’HO E TU NO. Film com¬ 
media (Italia, 1972). 

4.30 KUNG FU. Telefilm. 

5.30 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - 
PRIMA PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. Con 
Maurizio Costanzo (R). 

12.00 I ROBINSON. Tf. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 TUTTO BEAN. Tf. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. Tf. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 L’ISPETTORE GIU¬ 
STI. Miniserie. “Per soldi o 
per amore”. Con Enrico 
Montesano, Paola Saluzzi. 
23.00 TG 5-NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


tme 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 AMORE SOTTOCO¬ 
PERTA. Film musicale 
(USA, 1948). Con Doris 
Day, Jack Carson. Regia di 
Michael Curtiz. 

11.05 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
-.- METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 FIORI NELLA POLVE¬ 
RE. Film drammatico (USA, 
1941). Con Greer Garson, 
Walter Pidgeon. Regia di 
Mervyn Le Roy. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 

Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 SFIDA OLTRE IL 
FIUME ROSSO. Film 
western (USA, 1967). Con 
Glenn Ford, Angie 
Dickinson. Regia di Richard 
Thorpe. 

22.40 TELEGIORNALE. 
-.- METEO. 

23.05 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.15 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

23.45 LA CALIFFA. Film 
drammatico (Italia, 1971). 
Con Ugo Tognazzi, Romy 
Schneider. Regia di Alberto 
Bevilacqua. 

1.45 TELEGIORNALE. 

-.- METEO. 

2.15 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.15 CNN. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADO ROSSO. 
17.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

18.05 COLORADIO ROSSO. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 
19.301+1+1. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.30 SPAZZATURA 
BUSYNESS. Film 
commedia (USA, 1990). 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 MADE IN VOLLEY. 

23.30 CALCIO A 5. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-nbianco 


11.50 SONO PAZZO DI 
IRIS BLOND. Film. 

13.40 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

14.30 SLEEPER. Film 
thriller (Germania, 1997). 
16.05 L’ISOLA PERDUTA. 
Film fantastico. 

17.50 FIRST KID. Film. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 FIGLI DI ANNIBALE. 
Film commedia. 

22.30 SPECIALE 
CANNES 1999. 

23.00 CONTACT. Film. 

1.25 RESCUERSl -STO¬ 
RIE DI DONNE CORAGGIO. 
Film drammatico. 

3.10 POST-MORTEM - 
INDAGINE AD ALTO 
RISCHIO. Film thriller. 

4.45 IL MACELLAIO. Film 
erotico (Italia, 1998). 


TELE-mero 


6.10 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico. 
12.05 L’UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film drammatico. 

14.20 ALIEN NATION - 
THE UDARA LEGACY. Film. 

15.45 MARIUS E JEAN- 
NETTE. Film commedia. 

17.25 NIRVANA. Film. 

19.15 UNA SECONDA 
CHANCE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

20.45 FORESTA 
SOMMERSA. Documentario. 

21.40 FANDANGO. Film 
commedia (USA, 1985). 

23.10 NATIONAL 
LAMPOON’S-THE DON’S 
ANLYST. Film commedia 
(USA, 1997). 

0.50 KEEP COOL. Film 
commedia (Cina, 1997). 

2.20 ALIBI DI CRISTALLO. 
Film thriller (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 AN’ordine del giorno; 6.21 Settimo 
cielo; 6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 8.34 Golem; 9.00 GR 
1 - GR 1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 
10.00 Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - 
Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 
11.17 Radioacolori; 12.05 Come vanno gli 
affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci 
sport; 13.27 Parlamento news; 13.30 
Partita doppia; 14.00 Medicina e società; 

14.10 Bolmare; 14.15 Ciclismo. 82° Giro 
d’Italia. Presentazione della tappa; 14.35 
Senza rete; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 
16.32 Ciclismo. 82° Giro d’Italia. Fasi fina¬ 
li e arrivo; 17.00 Come vanno gli affari; 
17.13 Ciclismo. 82° Giro d’Italia. Processo 
alla tappa; 17.32 Radiouno musica; 18.00 
Bit, viaggio nella multimedialità; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 
Le speranze d’Italia; 21.05 L’udienza è 
aperta; 22.03 Per noi; 22.52 Bolmare; 

23.10 All’ordine del giorno; 23.37 Poesia 
e musica; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio e 
Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 


perire. Originale radiofonico; 9.13 II ruggito 
del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... Risponde Barbara Palombelli; 
11.54 Mezzogiorno con... “Nada”; 12.10 
GR Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Caterpillar presenta: Cosa Fatta Lato A; 
15.03 Jefferson; 17.00 GR 2 - Sport; 
17.07 Hit Parade: 18.02 Caterpillar; 20.04 
I duellanti; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Alcatraz (Replica): 0.15 Boogie Nights; 3.00 
Solo musica; 4.00 Permesso di soggiorno; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; —Ascolti musicali a tema; 

9.45 Giornali in classe; 10.35 II Giudizio 
Universale; 11.00 Accadde domani: La 
pagina degli spettacoli; 11.40 Inaudito; 
12.00 Incontro con... “Zubin Mehta”; 

12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi di primavera; 14.05 Così 
lontano, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 
17.10 Voci di un secolo: la storia del ‘900 
nei documenti sonori; 18.00 II Bestiario; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 19.50 
L’occhio magico; 20.30 Festival: Una stri¬ 
scia di terra feconda. “Omaggio a Leo 
Ferré: Bruno Tommaso e la Marche Jazz 
Orchestra”: 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio; 24.00 Notte classica. In 
collegamento con il V Canale della 
Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


SERENO 



POCO NUVOLOSO NUVOLOSO 





MOLTO NUVOLOSO PIOGGIA 




ROVESCI 




TEMPORALE 




GRANDINE 


NEVE 


VENTI 


VENTO DEBOLE 


MODERATO 


FORTE 




MARE CALMO 





MARE MOSSO 

M0L1O MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord generalmente molto nuvoloso con piogge. Al 
Centro e Sardegna nuvoloso con piogge che tenderanno 
a diradarsi su Lazio e Sardegna centro-meridionale. Al 
Sud e Sicilia sereno o poco nuvoloso. Nubi stratificate 
prevalentemente alte saranno presenti sulla Campania, 
Puglia e Molise. 


# Al Nord cielo nuvoloso con precipitazioni sparse. Al 
Centro e Sardegna nuvolosità variabile con locali ad¬ 
densamenti cumuliformi con tendenza al miglioramen¬ 
to nel corso della giornata. Al Sud e Sicilia cielo poco 
nuvoloso con locali addensamenti sulle regioni Ioni¬ 
che. 


# Sul Mediterraneo è presente un flusso di correnti sciroccali che 
conducono sul nostro paese aria calda di origine africana e piog¬ 
ge persistenti sul Nord-Ovest. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

12 

20 

■ 

VERONA 

15 

20 

■ 

AOSTA 

np 

25 

TRIESTE 

15 

22 

VENEZIA 

13 

22 

MILANO 

15 

23 

■ TORINO 

12 

20 


MONDOVÌ 

14 

18 


CUNEO 

14 

np 

GENOVA 

18 

22 

IMPERIA 

17 

20 

BOLOGNA 

15 

22 

■ FIRENZE 

17 

24 


PISA 

13 

22 


ANCONA 

13 

19 

PERUGIA 

15 

22 

PESCARA 

12 

21 

L’AQUILA 

12 

22 

Iroma 

14 

20 


CAMPOBASSO 

13 

19 

■ bari 

15 

23 

NAPOLI 

15 

22 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

18 

21 

Ir. CALABRIA 

17 

28 


PALERMO 

17 

20 


MESSINA 

18 

22 

CATANIA 

15 

27 

CAGLIARI 

18 

24 

ALGHERO 

18 

22 

TEMPERATURE NEL MONDO 



■■ 






■ 

■ HELSINKI 

4 


OSLO 

5 

14 

1 

STOCCOLMA 

8 


COPENAGHEN 

8 

11 

MOSCA 

5 

9 

BERLINO 

12 

15 

(VARSAVIA 

8 

14 


LONDRA 

8 

16 


BRUXELLES 

IO 

16 

BONN 

2 

18 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

8 

19 

(VIENNA 

3 

14 


MONACO 

3 

13 


ZURIGO 

1 

14 

GINEVRA 

2 

14 

BELGRADO 

IO 

17 

PRAGA 

4 

13 


■3 

D! 


ISTANBUL 

11 

21 


MADRID 

3 

20 

LISBONA 

IO 

26 

ATENE 

15 

20 

AMSTERDAM 

8 

14 

(ALGERI 

3 

18 


MALTA 

12 

17 


BUCAREST 

IO 

19 
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l’Unità 


+ 

Lavoro.it 


Martedì 18 maggio 1999 


34mila nuovi occupati a Milano 


Il sistema produttivo del territorio milanese tiene bene a continua a creare occupazio¬ 
ne. Nel contempo il lavoro si presenta sempre piùterziarizzato,femminileeflessibile. 
È il quadro delineato dall'edizione 1998 del «Rapporto sul mercato del lavoro. La pub¬ 
blicazione, curata daH'Osservatorio gestito daH'Amministrazione provinciale di Mila¬ 
no, rivela che l'anno scorso inuovi occupati sonoammontatia34mila,perr88%costi- 


tuiti da donne. Il tasso di disoccupazione è sceso al 6,9%, dal 7,6% registrato nel 1997. A 
fare la parte del leone il settore terziario: i servizi hanno creato 33 mila nuovi posti di 
lavoro, mentre l'industria ha fatto segnare un calo di 2 mila unità e l'agricoltura un pro¬ 
gresso di pari entità. Nelle aziende del territorio ci sono sempre più laureati (la loro 
quota fra chi ha unimpiegolievita dal 13,9%del1997al16,1%del1998)esempre meno 
operai: scendono aldi sotto del 30%, mentre impiegati e quadri rappresentano, con il 
43,8%di tutti gli occupati, la maggioranza di coloroche lavorano. Cresce la flessibilità, 
come dimostra l'incremento dei contratti a tempo determinato e parziale: costituisco¬ 
no il 61,9% sul totale degli avviamenti registrati dagli uffici di collocamento. 



Il contratto 


Uorario è lo scoglio più grosso sul quale 
fino a oggi si è arenata la trattativa 
dei metalmeccanici Per diverse ragioni 


DOPO LA MANIFESTAZIONE CHE VE¬ 
NERDÌ HA PORTATO A ROMA 180MILA 
METALMECCANICI, RIPRENDE IL 
CONFRONTO PER IL RINNOVO DEL 
CONTRATTO NAZIONALE: LO SCO¬ 
GLIO RIMANE L’ORARIO 


Federmeccanica sogna 
venti sabati tutti per sé 

CESARE DAMIANO ^ 



L'ORARIO DI LAVORO IN ITALIA 


e 


• Definizione dell'orario massimo in 1.760 ore annue 

• Effettiva fruizione di tutte le riduzioni di orario - 104 ore - già previste 
dal contratto di lavoro 

• Conferma dell'attuale normativa sullo straordinario e sulla durata settimanale 
dell'orario di lavoro 

• Introduzione della Banca delle ore che contabilizzi le ore di straordinario 

in più rispetto all'orario settimanale. Per quanto riguarda le ore di straordinario 
prestate, il lavoratore dovrà deciderne, entro il trimestre successivo, il pagamento 
0 la fruizione in termini di riposo 

• Una riduzione di orario aggiuntiva per i lavoratori che presentano la loro 
attività nei periodi notte (mezz'ora per ciascuna notte) il sabato e/o la domenica 
e nei giorni festivi 


L J orario di lavoro dimostra essere l’argo- 
mento di più difficile soluzione per la 
trattativa per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici. La Federmeccanica ha conse¬ 
gnato al sindacato un documento che riassume le 
sue posizioni su orario di lavoro e straordinario. 
In esso è contenuta la filosofia degli imprenditori 
su tutta questa complessa materia che è al centro 
di un duro confronto negoziale. Vale la pena di 
esaminarne i punti principali. 

In primo luogo, nel documento la “durata mas¬ 
sima settimanale del lavoro ordinario”, stabilita 
in 40 ore dall’attuale contratto, è sostituita dalla 
formula “la durata normale settimanale del lavo¬ 
ro ordinario viene fissata in 40 ore, computabile 
anche come durata media in un periodo non supe¬ 
riore a 12 mesi”. Da questa impostazione ne con¬ 
segue l’inserimento nel contratto del criterio di 
”programmazione annua dell’orario di lavoro” e 
di quello di “orario di lavoro in regime di flessibi¬ 
lità”. Nel primo caso si fa riferimento alla necessi¬ 
tà di adeguare l’attività aziendale “ad esigenze 
strutturali collegate a caratteristiche di stagiona¬ 
lità del prodotto”, dalle quali consegue un orario 
medio plurisettimanale realizzato in un periodo 
non superiore a 12 mesi, con un massimo di 48 ore 
settimanali. Nel secondo caso, la motivazione 
principale per la flessibilità è collegata ad “incre¬ 
menti della domanda”, per la quale si richiede la 
possibilità di superare l’orario contrattuale fino al 
limite delle 48 ore settimanali, per un massimo di 
160 ore nell’arco di 12 mesi, compensato da un pa¬ 
ri numero di ore di non prestazione nei 12 mesi 
successivi all’attivazione di tale regime. Nel caso 
di programmazione deH’orario, l’azienda, “previa 
comunicazione alla Rappresentanza sindacale 
unitaria, renderà noto ai lavoratori interessati il 
calendario di lavoro programmato”. Nel caso del¬ 
l’orario flessibile, “previo esame congiunto con la 
Rsu,... renderà noto ai lavoratori interessati, al¬ 
meno sette giorni prima dell’attivazione del regi¬ 
me di flessibilità, la prevista articolazione dell’o¬ 
rario di lavoro”. Soltanto in quest’ultimo caso i la¬ 
voratori percepiranno una maggiorazione della 
retribuzione per le ore prestate oltre l’orario con¬ 
trattuale. 

Per quanto riguarda l’effettivo godimento delle 
72/80 ore di riduzione di orario e delle 32 ore per le 
festività abolite, già previste dal contratto, la Fe¬ 
dermeccanica propone di destinarne fino a 48 per 
la fruizione collettiva, e di sottoporre le restanti 
ore a due differenti regimi: i permessi richiesti tre 
mesi prima si possono effettuare se la percentuale 
di assenza contemporanea non supera nel turno il 
5%; nel caso di non rispetto del preavviso, la frui¬ 
zione dei permessi avverrà, come oggi, “compati¬ 
bilmente con le specifiche esigenze aziendali” e 
con un tetto di assenza contemporanea compreso 
tra 8.5% e riL5%. I permessi non utilizzati nel¬ 
l’arco di 24 mesi verranno retribuiti ai lavoratori e 
per i turnisti le 20 ore di riduzione restano mone¬ 


tizzate. Per ciò che concerne lo straordinario, la 
Federmeccanica prevede di aggiungere agli attua¬ 
li tetti previsti dal contratto alcune casistiche: in¬ 
stallazioni, avviamento e messa a punto di im¬ 
pianti 0 di sistemi di produzione; operazioni so¬ 
cietarie di carattere straordinario per il personale 
coinvolto; adempimenti connessi a richieste ur¬ 
genti della pubblica autorità; rispetto dei tempi di 
consegna legati a penali contrattuali; predisposi¬ 
zione di offerte per la partecipazione a gare con 
termini perentori di scadenza. Relativamente alla 
Banca ore, il documento prevede che “una quota 


delle ore straordinarie eccedenti un tetto di 150, 
200,210 ore potrà, su richiesta del lavoratore, es¬ 
sere inserita in una banca ore”. Come si può vede¬ 
re, l’impostazione data da Federmeccanica rivo¬ 
luziona completamente l’articolo 5 del contratto 
nazionale sull’orario di lavoro, accentuandone 
tutti gli elementi di discrezionalità e di flessibilità 
unilaterale a vantaggio delle imprese. Per questo 
il sindacato non ha ritenuto il documento, conse¬ 
gnato dagli imprenditori al tavolo della trattativa, 
una base utile per arrivare ad una conclusione 
contrattuale. Sostituire la durata massima setti¬ 


manale dell’orario di lavoro con quella di orario 
medio ed introdurre un concetto di flessibilità 
collegato agli “incrementi di domanda”, senza la 
necessità di un accordo a livello aziendale con le 
Rsu, significa avere a disposizione delle imprese 
la distribuzione degli orari settimanali sulla base 
della semplice variabilità del mercato. Vuol dire 
avere, nel caso di 160 ore di flessibilità, 20 sabati di 
lavoro a disposizione delle aziende nell’arco del¬ 
l’anno, con il superamento del vincolo di concor¬ 
dare con la Rsu “le prestazioni straordinarie nella 
giornata di sabato”, come previsto dal contratto e 
con una maggiorazione inferiore all’attuale. Inol¬ 
tre, il meccanismo individuato da Federmeccani¬ 
ca per la banca ore conferma la possibilità di supe¬ 
ramento degli attuali tetti di straordinario e non 
accoglie, negandola alla radice, un’importante ri¬ 
vendicazione della piattaforma: quella che preve¬ 
de di concordare a livello aziendale, nel caso di ri¬ 
chieste di lavoro che superino i limiti massimi di 
straordinario, l’assunzione di lavoratori anche a 
tempo determinato. Oltre a questi punti, gli im¬ 
prenditori continuano a rifiutare qualsiasi tratta¬ 
tiva sulla riduzione dell’orario di lavoro. La gran¬ 
de manifestazione nazionale dei metalmeccanici 
di venerdì scorso, è la testimonianza della volontà 
della categoria di arrivare rapidamente alla con¬ 
clusione contrattuale rimuovendo le pregiudizia¬ 
li poste da Federmeccanica. Se questo non avve¬ 
nisse sarebbe compromessa la stessa tenuta del 
Patto sociale. 

'^Segretario Nazionale Fiom-Cgil 


LA TRATTATIVA 


Oggi incontri separati al ministero 

Riprende questa mattina, al Ministero del Lavoro, la trattativa per i I rinnovo del contratto dei metal¬ 
meccanici. Subito dopo la conclusione della manifestazione che venerdì scorso ha portato a Roma 
nomila metalmeccanici, il ministro Bassolino hafatto partire le convocazioni ufficiali. Alle 10 in¬ 
contrerà i sindacati, sia di categoria che confederali, poi sarà il turno degli imprenditori convocati 
per il pomeriggio. L'obiettivo è quello di riuscire a chiudere il contratto prima che si entri neivivo del¬ 
la campagna elettorale per le europee. Un traguardo però reso molto difficile dalle distanze fra le 
parti. La Federmeccanica non intende per ora cedere sull'orario, o almeno non senza avere in cambio 
una sostanzialeflessibilitànell'utilizzo della mano d'opera. Ma il sindacato, a sua volta, non intende 
concedere granché su questo terreno. Resta poi tutto da definire i I capitolo del salario (ma qui è me¬ 
no difficile mettersi d'accordo) e sul ruolo delle Rsu. Asciogliere l'impasse ci proverà,a partire da 
oggi, il ministro del Lavoro, al quale i sindacati,nel corso della manifestazione che si è svolta venerdì 
a Roma, hannochiesto un più deciso «intervento» nel negoziato. 



I N F 


Grosse 
distanze 
anche 
sul salario 

Non c'è solo 
l'orario a divi¬ 
dere Fiom, 
FimeUilmda 
Federmecca¬ 
nica.Anche 
sul salario, 
infatti, richie¬ 
ste e contro- 
proposte so- 
no molto lon- 
tanetraloro. 
Vediamole in 
sintesi. 

I sindacati 
chiedono un 
aumento me- 
dio,peril 
biennio'99- 
2000,di80mi- 
la lire mensili 
oltre alla ri¬ 
modulazione 
del sistema 
degli scatti di 
anzianità. 
Federmecca¬ 
nica invece 
propone au¬ 
menti non su¬ 
periori alle 70 
mila lire com¬ 
prensive di¬ 
tutte levaci. 
Pergli indu¬ 
striali, infatti, 
le richieste 
dei sindacati 
varrebbero 
circa 120mila 
lire comples¬ 
sive. 


A.L.E 

Escluso da un concorso pubblico? Ecco i rimedi 

BRUNO AGUGLIA^ 


V i sono situazioni in cui il rapporto tra cittadino e 
pubblica amministrazione è improntato tutto a 
favore della seconda, che neanche il giudice riesce 
a riequilibrare assicurando una piena “restitutio in inte- 
grum”. Casi simili si sono già verificati e la giurispruden¬ 
za li ha affrontati in maniera non uniforme, con soluzio¬ 
ni a volte di sostanziale iniquità. Così, il Consiglio di 
Stato, con sentenza n. 466 del 3.7.1986, riconosceva che 
Vammissione con riserva ad un 
pubblico concorso comporta per 
Vamministrazione Vadozione di 
tutti i provvedimenti automatica- 
mente conseguenti, tra i quali an¬ 
che la nomina del ricorrente qua¬ 
lora risulti vincitore del concorso 
e, pertanto, qualora venga accer¬ 
tata con sentenza conclusiva del giudizio di merito Ville- 
gittimità delVoriginario provvedimento di esclusione del 
concorso, gli effetti economici della pronuncia vanno re¬ 
trodatati in relazione alla situazione reale che ancor pri¬ 
ma si era costituita, o avrebbe dovuto costituirsi, in virtù 
delVordinanza cautelare intesa appunto ad anticipare gli 
effetti della sentenza di merito. Lo stesso Consiglio di 
Stato, con sentenza n. 713/97 (conforme ad Ad. Plen. 


L’ESPERTO 


RISPONDE 


■ Sono un dipendente pubblico ed ho fatto domanda di partecipazione ad 
un concorso per la qualifica superiore con riserva di posti per gli interni. So¬ 
no stato escluso, ma dopo un ricorso ho ottenuto l’ammissione con riserva. 
Ho vinto il concorso, ma non sono stato nominato in attesa della definizione 
della sentenza. Alla fine ho ottenuto la nomina in ruolo, ma la decorrenza 
giuridica ed economica è dalla data del provvedimento. Dov’è la giustizia? 

Un lettore di Latina 


seni 10 del 12.12.1991), ha statuito che la “restitutio in 
integrum” agli effetti economici spetta al pubblico dipen¬ 
dente solo nel caso di sentenza che riconosca rUlegittima 
interruzione di un rapporto di lavoro già in corso e non 
anche in caso di illegittimo diniego di costituzione del 
rapporto stesso. In tale caso, resta solo salva la possibili¬ 
tà, qualora il dipendente abbia subito reali pregiudizi per 
la mancata illegittima assunzione, Vesperimento detra¬ 
zione per risarcimento danni davanti al giudice ordina¬ 
rio. Ora, mentre con la sentenza delV86 il Consiglio di 
Stato assicurava una diretta reale tutela al ricorrente, 
con la sentenza del 1997 lo stesso organo giudiziario ne 
prevede una indiretta (cioè, a seguito di un ulteriore giu¬ 
dizio da affrontare) comunque non pienamente satisfatti- 


va. Infatti, se è possibile dimostrare davanti al giudice 
ordinario l’ammontare delle retribuzioni non percepite 
per effetto deirUlegittimo comportamento delVammini- 
strazione, come potrà il dipendente quantificare il risar¬ 
cimento danni da mancata acquisizione di quell’effettiva 
anzianità di servizio tanto utile per ottenere passaggi di 
livelli? Certo, il principio elaborato dalla giustizia am¬ 
ministrativa avrebbe pure potuto trovare un equilibrio 
tra enunciazione ed equità, a condizione che almeno il 
processo fosse celere, in modo da precedere il formarsi di 
situazioni che, inevitabilmente, acquistano il carattere 
dell’iniquità. 

D’altro canto, non possiamo dimenticare che, nel no¬ 
stro ordinamento, la risarcibilità degli interessi legittimi 


ha trovato ingresso soltanto con il D. Lgs.vo 80 del 
1998: l’art. 35, infatti, nelle controversie devolute all’e¬ 
sclusiva giurisdizione del giudice amministrativo dagli 
arti 33 (controversie in materia di pubblici servizi) e 34 
(controversie aventi ad oggetto atti provvedimenti e com¬ 
portamenti delle pubbliche amministrazioni in materia 
urbanistica ed edilizia), prevede che questi dispone, an¬ 
che attraverso la reintegrazione in forma specifica, il ri¬ 
sarcimento del danno ingiusto, che viene determinato 
nello stesso giudizio, senza necessità di ulteriori forme di 
tutela. Anche nel pubblico impiego, con la devoluzione 
delle controversie al giudice del lavoro, situazioni come 
quelle descritte non dovrebbero più verificarsi, dal mo¬ 
mento che lo stesso giudice del lavoro potrà condannare 
il datore di lavoro pubblico al risarcimento dei danni, nel 
momento in cui riconosce rUlegittimità del comporta¬ 
mento della p.a. 

In conclusione, il lettore dovrà adire il giudice del la¬ 
voro (se il provvedimento di immissione in ruolo è succes¬ 
sivo al 1 luglio 1998), previa attivazione del tentativo di 
conciliazione e, in quella sede, ottenere, da un lato, la re¬ 
trodatazione giuridica del suo inquadramento nella nuo¬ 
va qualifica, ed il risarcimento danni per la mancata 
percezione delle retribuzioni. ^Avvocato in Roma 


IL CONSIGLIO 


DEL MANAGER 


La sincerità 
arma 
vincente 
per il posto 

MICHELE SARTORI 


Primo: essere sinceri. Secon¬ 
do: essere sinceri. Terzo: esse¬ 
re sinceri. Quarto... Si capisce 
quale sia il miglior consiglio 
per l’assunzione da parte di 
Maurizio Ferrari, vicepresi¬ 
dente di Unindustria a Trevi¬ 
so e titolare della Castelgar- 
den di Castelfranco Veneto, 
trattorini e rasaerba, 760 di¬ 
pendenti, oltre 400 miliardi di 
fatturato quasi interamente 
esportato. 


1 «Dire la verità in par¬ 
tenza: è la cosa più bel¬ 
la del mondo. Questo 
significa conoscere se 
stessi, le proprie poten¬ 
zialità. Mai esagerare. 
Se uno assicura di co¬ 
noscere 22 lingue, chi 
gli crede?». 

2 «Questo vale soprattut¬ 
to per gli impiegati: 
descrivere le attese ve¬ 
re. Tanti usano formu¬ 
le generiche, come 
‘Vorrei sviluppare il 
marketing di un’azien¬ 
da di successo’. Così si 
vende fumo, è una fra¬ 
se che non ha logica, 
non dice nulla. Meglio 
segnalare cose più pre¬ 
cise, più vicine a ciò 
che si desidera davvero 
fare: ‘Mi piacerebbe 
sviluppare le pagine 
Web di Internet’, ‘Vor¬ 
rei dedicarmi ai pro¬ 
dotti nuovi’, ‘Preferirei 
il servizio post-vendi- 
ta’. Essere ‘pronti a fa¬ 
re tutto’, in sostanza, 
non è vantaggioso. E’ 
vantaggioso invece, per 
l’azienda e per il lavo¬ 
ratore, cercare una sor¬ 
ta di ‘divertimento’ nel 
lavoro». 


3 


«Per gli operai generici 
siamo più attenti, nel 
vaglio delle domande, 
alla vicinanza al posto 
di lavoro, alla comodi¬ 
tà nel raggiungerlo, al¬ 
la disponibilità alla 
mobilità interna fra re¬ 
parti ed ai turni». 


4 «Al contatto diretto è 
preferibile l’invio di 
curriculum scritti, che 
noi archiviamo divisi 
per possibilità di man¬ 
sione. Non importa se i 
curriculum sono scritti 
a mano o a penna. Im¬ 
porta che siano scritti 
bene: dalla maggior par¬ 
te di quelli che ricevia¬ 
mo non si capiscono le 
attese». 


5 «L’aspetto fisico conta 
poco. Ad esempio, codi¬ 
ni, orecchini per i ma¬ 
schi, sono cose insigni¬ 
ficanti. Certo se hanno 
27 anelli al naso... O se 
uno deve fare la rece¬ 
ption...». 

6 «E importante parlare 
bene l’italiano: tanto 
più per gli impiegati e 
gli operai specializzati». 

7 «Come ci si pone al mo¬ 
mento del colloquio? Nè 
timidi, nè arroganti. Per 
me è importantissimo se 
uno si presenta sorri¬ 
dendo: vuol dire che vi¬ 
ve la vita allegramente». 
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♦iZ mito cominciò 27 anni fa quando Vufficiale 
mise fuori gioco un commando di feddayn 
che si era impadronito di un aereo Sabena 

Barak, rinvìndbile 
Da falco della sicurezza 
a «nuovo Rabin» 

Ritratto del nuovo primo ministro di Israele 
Un soldato pluridecorato che dà garanzie 


SEGUE DALLA PRIMA 


HA VINTO 
CIÒ CHE UNISCE 

terno ed esterno, le cui tenebre hanno 
cominciato a diradarsi solo nel 1993, 
quando - con l'aiuto americano e la 
mediazione norvegese - è cominciato 
tra israeliani e palestinesi un dialogo 
diretto fondato sul riconoscimento re¬ 
ciproco. E il tema della sicurezza è sta¬ 
to centrale ancora nelle elezioni politi¬ 
che del 1996, quando proprio una se¬ 
rie di sanguinosi attentati terroristici 
del movimento islamico Hamas, alla 
vigilia della tornata elettorale, e le pau¬ 
re connesse con un processo di pace 
ancora tutto da assimilare influenzaro¬ 
no decisamente l'orientamento dell'e¬ 
lettorato israeliano in favore del candi¬ 
dato della destra, Benjamin Netanya- 
hu. Oggi non è più così. Per la prima 
volta dalla sua fondazione, Israele non 
si chiede più «se» avrà un futuro, bensì 
«quale» futuro deve scegliere. Non a 
caso da qualche tempo ha preso vigore 
in questo paese una corrente di storici 
«revisionisti» che indaga con una certa 
spregiudicatezza sull'esattezza dei miti 
fondanti dello Stato ebraico e la tv 
israeliana ha offerto ai suoi spettatori 
una ricostruzione del conflitto tra ara¬ 
bi e ebrei, fondato su di uno sforzo di 
obiettività. E ciò è stato possibile per¬ 
ché non è più in questione l'esistenza 
dello Stato d'Israele, e quindi la rifles¬ 
sione sulla sua storia passata non è più 
una minaccia alla sua «legittimità» di 
esistere. Al centro della contesa eletto¬ 
rale, accanto al cruciale tema della pa¬ 
ce, vi è stato dunque anche il tema del¬ 
l'identità dello Stato ebraico. Ed è su 
entrambi questi nodi che si è giocata la 
battaglia di personalità, tra il capo del¬ 
l'opposizione laburista, il pluridecora¬ 
to ex capo di stato maggiore Ehud Ba¬ 
rak e il Primo ministro uscente Benja¬ 
min Netanyahu. Il processo di pace - 
accettato ormai da tutti a parte alcune 
frange dell'estrema destra - diviene de¬ 
cisivo, anche per il meccanismo eletto¬ 
rale in vigore dal 1996, che affida la 
scelta del primo ministro, direttamen¬ 
te agli elettori. Israele si è trovato di 
fronte ad una scelta tra integrazione e 
rifiuto del diverso, tra unità e separa¬ 
zione. Ha scelto Ehud Barak, che non a 
caso ha chiamato la sua lista «one 
Israel», che vuole un paese dove le va¬ 
rie fratture nel corpo della società - la 
più importante è quella tra laici e reli¬ 
giosi, ma vi sono anche quella tra ebrei 
askenaziti originari dell'Europa e ebrei 
sefarditi provenienti dai paesi arabi, tra 
nuovi immigrati russi e sospettosi cu¬ 
stodi dell'identità ebraica, tra ebrei or¬ 
todossi ed esponenti delle correnti più 
riformatrici dell'ebraismo - si ricom¬ 
pongano in un quadro di regole comu¬ 
ni non confessionali, valide per tutti. 
Un'Israele capace di costruire con tutta 
la regione, meccanismi di integrazione 
economica. Barak è un uomo di so¬ 
stanza, capace di unire più che di divi¬ 
dere, affonda le sue radici nel passato 
laburista ed europeo di Israele, e da lì 
vuole partire per farne un «ponte» per 
la pace e per la cooperazione regionale. 
Di tutt'altra pasta è stato Benjamin Ne¬ 
tanyahu, che ha giocato sulla divisione 
tra le varie componenti della società 
israeliana per rimanere al centro dello 
scacchiere politico, fino a far affondare 
il suo governo nei conflitti aspri e vio¬ 
lenti che hanno contrapposto e diviso 
la coalizione di centrodestra. Uomo di 
immagine, ma incapace di mantenere 
una coerente linea politica, Netanyahu 
ha vissuto sul corto periodo, di cui è 
maestro, e ha puntato sull'isolamento 
del paese dal suo contesto regionale, 
con un approccio non-cooperativo, 
fondato sul rifiuto del pieno riconosci¬ 
mento dei diritti nazionali dei palesti¬ 
nesi. 

PIERO FASSINO 


DALL’INVIATO 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

TEL AVIV La telecamera inquadra 
il volto del giovane soldato in tuta 
bianca e con una pistola in mano. Il 
soldato è in piedi su un'ala dell'ae¬ 
reo. Sorride, sicuro di sé. Ha portato 
a termine una missione che in mol¬ 
ti consideravano impossibile. Quel 
_ giovane sol- 


■ LOSCRinORE 
AMOS OZ 

«Solo un militare 
potrà conquistare 
la pace. Perché 
sarà una pace 
fra ex nemici 
che si conoscono» 


dato è Ehud 
Barak, nuovo 
primo mini¬ 
stro d'Israele. 
Ed è all'eroe 
super decora¬ 
to, al «più 
grande solda¬ 
to della sua 
storia» che 
Israele chiede 
oggi di vince¬ 
re l'ultima 
battaglia: quella della pace. Il mito 
di «Ehud l'invincibile» ha inizio 27 
anni fa, nel 1972. Un commando di 
«feddayn» palestinesi si impossessa 
di un aereo della «Sabena», la com¬ 
pagnia di bandiera belga, in parten¬ 
za dall'aeroporto israeliano di Lod. 
Le autorità di Gerusalemme decido¬ 
no la linea dura. E affidano la «mis¬ 
sione impossibile» ad una unità di 
élite guidata dal giovane Barak. L'a¬ 
zione è rapidissima. Travestiti da 
tecnici dell'El Al (la linea aerea dello 
Stato ebraico), i soldati israeliani 
annientano il commando palestine¬ 
se e liberano, senza perdite, gli 
ostaggi. È festa grande in Israele. E 
al centro vi è un ufficiale trentenne 
destinato ad una folgorante carriera 
militare: Ehud Barak. Un soldato: 
duro, inflessibile, pragmatico. Un 
«falco della sicurezza» che ha tra¬ 


scorso 35 anni della sua vita a com¬ 
battere gli arabi e che oggi, forte di 
questa esperienza, assicura di poter 
condurre in porto una pace con i 
palestinesi «che sia altamente reddi¬ 
tizia per Israele». Questa è l'immagi¬ 
ne di sé che Ehud Barak ha trasmes¬ 
so agli elettori israeliani. Un'imma¬ 
gine vincente. L'immagine del 
«nuovo Rabin». Un «Rambo» di cui 
fidarsi, perché in passato non ha 
«tradito mai». Un militare che non 
è rimasto mai prigioniero di una 
cultura militarista. Un politico affi¬ 
dabile, dalle idee chiare. Che man¬ 
tiene sempre ciò che promette. L'e¬ 
satto contrario di Benjamin Neta¬ 
nyahu. Gli exploit militari di Barak 
sono iscritti a pieno titolo nella mi¬ 
tologia nazionale: ardite operazioni 
di «eliminazione» di attivisti pale¬ 
stinesi; rapimenti di generali nemi¬ 
ci; ripetuti blitz per liberare ostaggi; 
operazioni di spionaggio dietro le 
linee nemiche: ammaraggi nottur¬ 
ni; fughe in elicottero... «Solo un 
militare potrà "conquistare" la pace 
- ci dice Amos Oz, tra i più amati 
scrittori isreliani contemporanei - 
perché quella che si raggiungerà, 
quando si raggiungerà, in questo 
tormentato lembo di terra sarà la 
pace tra "ex nemici" che combat¬ 
tendosi per una vita hanno scoper¬ 
to uno le ragioni dell'altro». La pace 
del realismo, dunque. Che porta Ba¬ 
rak a riprendere una idea-forza di 
Yitzhak Rabin: la separazione fisica 
tra i due popoli come passaggio ine¬ 
ludibile per realizzare la «pace nella 
sicurezza». Nelle sue riflessioni non 
c'è traccia di quel «nuovo Medio 
Oriente» - senza più barriere cultu¬ 
rali, religiose, economiche - deli¬ 
neato, con grande suggestione in¬ 
tellettuale ma scarsa presa nell'opi¬ 
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nione pubblica, dall'ex primo mini¬ 
stro laburista e premio Nobel per la 
pace Shimon Peres. L'Israele che ha 
deciso di voltare le spalle a Neta¬ 
nyahu è un Paese alla ricerca di si¬ 
curezze interne. Che spera di trova¬ 
re in uomini che hanno da poco 
smesso la divisa militare. In ex ge¬ 
nerali che, forti del loro passato, 
hanno criticato senza mezzi termini 


la politica «muscolare» di Benjamin 
Netanyahu e del suo governo zeppo 
di ultrareligiosi e falchi nazionalisti. 
Ex generali che hanno saputo parla¬ 
re il linguaggio della diplomazia: 
Ehud Barak, Amnon Lipkin-Shahak, 
Yitzhak Mordechai. La sinistra rivi¬ 
talizzata da Barak è quella che si era 
riconosciuta in Rabin: concreta, il 
che non vuol dire priva di idealità. 


duttile, ma non fino al punto di ac¬ 
cettare qualsiasi compromesso pur 
di mantenersi al potere. Nato in 
Israele, cresciuto in un kibbntz, spo¬ 
sato con Nava e padre di tre figlie, il 
cinquantasettenne leader laburista 
è un personaggio complesso che 
ispira ammirazione ma, talvolta, 
anche risentimento. Intelligente, ti¬ 
mido, impaziente e calcolatore, 
Ehud Barak ha studiato Fisica in 
Israele, ottenendo poi il suo Master 
in Sistemi di Ingegneria Economica 
alla Stanford University. Nelle sera¬ 
te con gli amici si esibisce al piano¬ 
forte. Specialità: le suonate di Bee¬ 
thoven. Ma il suo hobby preferito è 
quello di smontare e rimontare oro¬ 
logi da polso e da muro. Nell'eserci¬ 
to, raccontano i suoi commilitoni, 
era famoso per il suo acume in que¬ 
stioni meccaniche e di orientamen¬ 
to, nonché per la sua meticolosità 
nella pianificazione delle operazio¬ 
ni. Dote, quest'ultima, che ha mes¬ 
so a frutto anche nella «pianifica¬ 
zione» della sua travolgente carriera 
politica. Pochi mesi dopo aver la¬ 
sciato l'esercito, nel 1995, l'«ufficia- 
le più decorato nella storia di Israe¬ 
le» viene nominato ministro nel go¬ 
verno guidato da Rabin. Dopo l'as¬ 
sassinio del premier laburista, Barak 
- che molti vedono già come il suc¬ 
cessore naturale di Rabin - viene 
chiamato da Peres alla guida della 
diplomazia israeliana. E il 1996. 
L'anno «horribilis» della sinistra. 
L'anno della vittoria elettorale di 
Benjamin Netanyahu. Ed è al gene¬ 
rale «pragmatico» che una sinistra 
allo sbando chiede una nuova «mis¬ 
sione impossibile»: ricostruirne l'i¬ 
dentità, ridandole un solido «cor¬ 
po» organizzativo e un'«anima» 
programmatica. Il modello a cui Ba¬ 
rak si ispira, anche terminologica- 
mente, è il «New Labour» di Tony 
Blair. Per vincere, Barak ne è con¬ 
vinto, la sinistra deve conquistare il 
centro, essere il perno di una più 
ampia coalizione. Da questa con¬ 
vinzione nasce «Israel One», la lista 
elettorale che Barak apre a quelli di 


«Ghesher», il partito sefardita, ex al¬ 
leato del Likud, guidato da David 
Levy, e ai religiosi moderati di «Me- 
mad». Ma, soprattutto, per vincere 
la sinistra deve ampliare la base del 
suo consenso sociale, radicandosi 
nei settori più poveri della società 
israeliana: tra gli ebrei sefarditi e tra 
i nuovi immigrati russi, quel diffuso 
«lumpen» che ha sempre tacciato la 
sinistra ashkenazita di «razzismo so¬ 
ciale e culturale». Il «nuovo La¬ 
bour» del «generale» Barak ripone 
al centro del suo agire politico que¬ 
stioni che Netanyahu e la destra 
ebraica avevano messo in un ango¬ 
lo, in nome dell'«emergenza-terro¬ 
rismo»: le disuguaglianze sociali, i 
diritti di cittadinanza, il ruolo dello 
Stato nell'economia. Barak dà l'im¬ 
pressione di saper scegliere, anche 
quando si tratta del delicato rappor¬ 
to con l'universo religioso. Con Ne¬ 
tanyahu, le scuole rabbiniche han¬ 
no ricevuto sovvenzioni pubbliche 
sei volte superiori a quelle statali. 
Netanyahu abbraccia rabbini inte¬ 
gralisti un giorno sì e l'altro pure. 
L'ex capo di stato maggiore non li 
disconosce, non li attacca frontal¬ 
mente ma promette computer, 
istruzione pubblica moderna e la fi¬ 
ne dell'esenzione dal servizio mili¬ 
tare per gli ultraortodossi. Proposte 
chiare - che ridanno fiducia all'I¬ 
sraele laica - di un politico che la 
gente considera, sopra di ogni altra 
cosa, «affidabile». Come «affidabili» 
vengono ritenute le sue posizioni 
sul terreno della pace: piena appli¬ 
cazione degli accordi di Wye Plan- 
tation, accelerazione dei negoziati 
con i palestinesi sullo status finale 
dei Territori, apertura alla Siria e im¬ 
pegno a portare a termine, entro un 
anno, il ritiro di «tzahal», l'esercito 
israeliano, dal sud del Libano. Il tut¬ 
to, assicura, «subordinato alle ga¬ 
ranzie di sicurezza che verranno of¬ 
ferte a Israele». Per il momento, la 
massima «garanzia» è lui: il super 
eroe, il «nuovo Rabin», il politico 
più «affidabile». Ehud Barak, l'«an- 
ti-Netanyahu». 


IL CAPPUCCINO 

CON 

IL GIORNALE. 
PERCHE^ NO? 


La legge n. 108/1999 prevede una 
sperimentazione di diciotto mesi per 
ia vendita dei giornali quotidiani e periodici 

* NEI BAR 

* PRESSO I TABACCAI 

* NEI DISTRIBUTORI DI CARBURANTE 
CON ALMENO 1.500 mq DI SUPERFICIE 

* NEI SUPERMERCATI E GRANDI 
MAGAZZINI CON ALMENO 700 mq 
DI SUPERFICIE 

* NELLE LIBRERIE CON ALMENO 120 mq 
DI SUPERFICIE 

La /egge prevede anche la vendita: 


NEGLI ESERCIZI SPECIAUZZATI, 
PRESSO I QUALI PUD’ ESSERE 
SVOLTA LA VENDITA 
DI RIVISTE DI IDENTICA 
SPECIALIZZAZIONE. 


I 


commercianti che intendono partecipare 
alla sperimentazione devono dame 
comunicazione al Comune territorialmente 
competente nonché al Dipartimento per 
rinformazione e l’Editorìa della Presidenza 
del Consiglio e alla Federazione Italiana 
Editori Giornali, via Petrarca n.6, 

20123 Milano, 
indicando la tipologia 
prescelta: 

□ solo quotidiani 

□ solo periodici 

□ quotidiani e periodici 



Per maggiori informazioni: 

FIEG Sede di Milano - Tel. 024692451 / Fax 0248013232 / E-mail: fiegmilano@iol.lt 
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LA Politica 


rUnità 


Romano 
Prodi 
e Walter 
Veltroni 


^Botteghe Oscure punta a sdrammatizzare la polemica 
innescata dal Professore sul futuro dell'alleanza 
Leoni: «Nel centrosinistra va ritrovato un comune sentire» 

Dai D$ un no alla rissa 
«Rilanciamo TUiivo» 


L'Osservatore bacchetta Prodi: attacchi offensivi 



ROMA Raffreddare. Smorzare. 
Contenere. Non prestare il fianco - 
come si diceva una volta - alle pro¬ 
vocazioni. A Botteghe oscure, do¬ 
po le dichiarazioni di Prodi contro 
D'Alema e i Ds, e anche quelle di 
alcuni esponenti del Ppi, pare non 
ci sia stato neanche bisogno di de¬ 
finirla la strategia. L'attacco è stato 
avvertito immediatamente come 
troppo scoperto perché non fosse 
subito chiaro a tutti che il tentati¬ 
vo vero dei Democratici è elettora¬ 
le, finalizzato allo scontro propor¬ 
zionale delle europee. «La spiega¬ 
zione della sovraesposizione di 
Prodi? L'ha chiarita ieri - spiega un 
esponente della Quercia - un non 
politico, il professore Mannheimer 
che, riferendosi ai Ds, ha rivelato 
sul Corriere della Sera che, secon¬ 
do le indicazioni sull'intenzione di 
voto, la Quercia "recupera il (pro¬ 
prio, ndr) flusso in uscita con altri, 
più consistenti, in entrata, specie a 
scapito dei Democratici"». Insom- 
ma. Prodi e Di Pietro sperano di 
contenere l'emorragia di voti verso 


i Ds colpendoli con un attacco 
frontale e trascinandoli in una ris¬ 
sa. Ma nessuno a Botteghe oscure 
vuole facilitargli il lavoro. 

A bocciare l'attacco di Prodi, in¬ 
terviene anche l'Osservatore roma¬ 
no che si lamenta perché è durato 
troppo poco il clima costruttivo 
creatosi intorno all'elezione di 
Ciampi. Il quotidiano di Oltreteve- 
re se la prende con gli «scontri, 
spesso ineleganti, se non addirittu¬ 
ra offensivi, nel linguaggio, che of¬ 
frono al paese l'immagine di un 
dibattito di basso profilo dal quale 
taluni gestori della politica appaio¬ 
no sempre più raramente in grado 
di sollevarsi». E perché non ci sia¬ 
no dubbi, viene fatto l'esempio 
delle dichiarazioni di Prodi dopo il 
colloquio con D'Alema. 

Gettare acqua sul fuoco, è co¬ 
munque il segno predominante 
delle dichiarazioni degli esponenti 
diessini, tutte improntate alla dife¬ 
sa dell'Ulivo («Loro sanno - ag¬ 
giungono alla sede della Quercia - 
che D'Alema e Veltroni ci tengono 


eccome all'Uli¬ 
vo»). Carlo Leo¬ 
ni, da poco en¬ 
trato nella se¬ 
greteria nazio¬ 
nale, chiede 
«che si abbassi 
il tono delle po¬ 
lemiche e si ri¬ 
trovi un comu¬ 
ne sentire del 
centrosinistra 
nei confronti 
dell'elettorato». 
Leoni sostiene l'esigenza di «non 
dare un'immagine rissosa a quella 
parte grande del paese che guarda 
con fiducia all'Ulivo» e giunge alla 
conclusione che «si è trattato da 
parte di esponenti del Ppi e poi da 
parte di prodi e di Di Pietro di po¬ 
lemiche all'indirizzo di D'Alema, 
Veltroni e dei Ds, speciose e stru¬ 
mentali ai fini di una logica pro- 
porzionalistica». Di «attacchi del 
tutto ingiustificati» di Prodi e Di 
Pietro, parla Cesare Salvi che con 
distacco anglosassone definisce 


«curiosi» i discorsi di Di Pietro che 
accusa D'Alema di comportarsi 
«come un viceré» dimenticando - 
nota il capo dei senatori diessini - 
che il presidente del Consiglio ha 
avuto la maggioranza dal Parla¬ 
mento in quanto leader del più 
importante partito del paese. 

Veltroni invece ha evitato per 
tutto ieri di fare dichiarazioni se si 
esclude quella lapidaria sullo 
«spendido» risultato elettorale di 
Trento. «La grande affermazione 
nell'elezione a sindaco di Alberto 
Pacher, dirigente dei Ds, e la forte 
crescita della nostra lista e delle al¬ 
tre dell'Ulivo, così come il duro 
colpo subito dalla destra - dice Vel¬ 
troni - sono la conferma del valore 
di una strategia di buona ammini¬ 
strazione, di innovazione politica, 
di unità dei riformisti». In realtà si 
tratta di una polemica messa a 
punto: il leader dei Ds non a caso 
ricorda la necessità di battere la de¬ 
stra, e che è possibile una crescita 
di tutte le componenti dell'Ulivo 
se lo scontro, invece che all'inter¬ 


no della coalizione, viene portato 
contro gli avversari. 

Sul risultato di Trento prende 
posizione anche Romano Prodi: 
«Con l'Unità dell'Ulivo si vince». E 
poi, quasi a correggere il tiro dei 
giorni scorsi: «Ribadisco che l'o¬ 
biettivo dei Democratici è sempre 
stato e resta quello di contribuire 
all'unità della coalizione dell'Uli¬ 
vo, nella perfetta coscienza che so¬ 
lo l'unità è forza». Una svolta della 
quale, oltre a Di Pietro, non è stato 
informato neanche il sindaco di 


Palermo, Leoluca Orlando, che, 
ancora fermo alla strategia della 
«competizione», ha sferrato un du¬ 
rissimo attacco contro i Ds. Com¬ 
menta il vice capogruppo alla Ca¬ 
mera della Quercia, Mauro Zani: 
«Bisogna prendere atto che è nato 
un nuovo partito, quello dell'asi¬ 
no. E io sono tra quelli che pensa 
che questo nuovo partito vivrà 
una sola stagione, che è questa. 
Poi vedremo... In seguito bisogne¬ 
rà rifondare il progetto dell'Ulivo». 

A.V. 


DALLA PRIMA 


AMNISTIA 

FALSO... 

la strada per un baratto di 
basso profilo? 

A ben guardare, quello 
dell'amnistia è un falso pro¬ 
blema. E in ogni caso un 
pannicello caldo. Un dotto 
giurista per spiegare questo 
concetto usava un'espres¬ 
sione cruda, ma efficace: «È 
come chiamare il medico al 
capezzale di un moribondo 
e incaricarlo di allestire il 
funerale». 

I problemi della giustizia 
stanno prima; occorre cer¬ 
care e trovare le terapie giu¬ 
ste prima di chiamare le 
pompe funebri per le ese¬ 
quie dell'ammalato, insom¬ 
ma, meglio una camera 
operatoria, di una camera 
ardente. 

Basti un esempio: la metà 
dei detenuti nelle carceri 
sta dentro attualmente per 
vicende di droga; l'amnistia 
potrebbe provvisoriamente 
svuotare le celle, ma inevi¬ 
tabilmente l'indomani esse 
tornerebbero a riempirsi, 
svolgendo una penosa e ter¬ 
ribile funzione di «discarica 
sociale», se non interverrà 
una norma che consenta la 
depenalizzazione dei reati 
minori (a cominciare da 
quelli relativi al consumo 
delle droghe leggere, esclusi 
invece dalla discussione in 
Parlamento da una campa¬ 
gna fondamentalista e stu¬ 
pida). 

C'è molto da discutere, ci 
sono aspetti da chiarire. È 
ovvio che dovendo discute¬ 
re di amnistia si distingua 
accuratamente tra reati mi¬ 
nori veri e propri e gli altri 
legati a Tangentopoli, asso¬ 
lutamente da tener fuori. 
Ma è davvero grave che da 
due anni - da due anni, non 
da poche settimane - il Par¬ 
lamento stia esaminando 
senza costrutto un disegno 
di legge sulla depenalizza¬ 
zione. Argomento che è sta¬ 
to preso quanto meno sotto 
gamba, se si pensa al colos¬ 
sale carico di lavoro che 
grava su Procure e Tribuna¬ 
li. Proprio ieri il procuratore 
della Repubblica di Cata¬ 
nia, Mario Busacca, ha cal¬ 
colato che solo nella sua 
città con l'entrata in vigore 
della riforma del cosiddetto 
giudice unico, saranno 
«messi da parte» (e destina¬ 
ti al meccanismo perverso 
della prescrizione) a partire 
dal prossimo giugno qual¬ 
cosa come ventimila pro¬ 
cessi. In base alle nuove 
norme di legge il procurato¬ 
re potrà ora esplicitamente 
decidere quali processi met¬ 
tere sulle corsie preferenzia¬ 
li e quali sui binari morti. 

Si tratterà di un'amnistia 
strisciante, virtuale. Una si¬ 
tuazione emblematica di 
giustizia negata e impoten¬ 
te. E quindi prima di con¬ 
vocare i becchini, non sa¬ 
rebbe bene chiamare il 
pronto soccorso? 

VINCENZO VASILE 


Parte dalla guerra il congresso del Pdcì 
Cossutta: «Vegliamo sul centrosinistra» 

Da venerdì a Fiuggi i Comunisti italiani «fondano» il partito nato a ottobre 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA I Comunisti italiani sono pronti 
per il congresso fondatore, che inizia ve¬ 
nerdì al Palaterme di Fiuggi, fino a do¬ 
menica 23. Un congresso che sancirà la 
forma del nuovo partito, nato con un'as¬ 
semblea nazionale il 21 ottobre scorso 
dopo la rottura con Rifondazione. Punto 
di partenza della discussione, la guerra 
nel Kosovo: «da questa tragedia», si farà 
un «primo bilancio sul lavoro del gover¬ 
no, in base al quale valutare le prospetti¬ 
ve politiche dei rapporti con gli altri par¬ 
titi della maggioranza». Queste le linee 
guida spiegate ieri da Armando Cossutta 
in una conferenza stampa a Montecito¬ 
rio. Il Pdci è già un partito con 38mila 
iscritti, raccolti in sette mesi di vita: 21 
deputati, 6 senatori, un europarlamen¬ 
tare e 28 consiglieri regionali, fa notare il 
responsabile organizzativo Marco Riz¬ 
zo. In tutte le province, tranne Aosta, Be¬ 
nevento e Sondrio, ci sono delle federa¬ 
zioni, così come in Francia, Belgio, Ger¬ 
mania e Lussemburgo. A Fiuggi ci saran¬ 
no 5 5 2 delegati e 135 membri del coordi¬ 
namento promotore uscente. Il Pdci rac¬ 
coglie fuoriusciti da Rifondazione, ma 


anche i «cani sciolti» dalla svolta del Pei: 
«È la sentinella del centrosinistra», dice 
il segretario, che può ricordare alla coali¬ 
zione la «vocazione di sinistra» sulle pa¬ 
role d'ordine pacifiste, sulle conquiste 
sociali, sulle istituzioni. 

È una forza al di fuori dell'Ulivo, «non 
ci siamo né ci vogliamo stare», precisa il 
leader, «ma siamo nel centrosinistra e a 
questa maggioranza non ci sono alter¬ 
native democratiche» per evitare la vit¬ 
toria della destra e per «tenere aperta una 
prospettiva di sviluppo democratico e 
sociale». Cossutta si distacca dalle liti 
nella coalizione, «accentuate dopo l'ele¬ 
zione di Ciampi» e invita i partner a ri¬ 
flettere in modo pacato: «È una soluzio¬ 
ne fortissima anche per il modo in cui è 
stata adottata e che può dare più autore¬ 
volezza e respiro all'azione di governo». 

Il Congresso doveva essere ad aprile, 
ma fu rinviato a maggio per l'inizio della 
guerra... «Sessanta giorni dopo la guerra 
continua...». È il tormento di Cossutta, 
che ieri ha lanciato parole forti contro il 
portavoce della Nato, Jamie Shea: «È 
inaccettabile che si senta autorizzato a 
rifiutare l'ipotesi di D'Alema senza aver 
consultato i diciannove alleati». In que¬ 
ste ore il Pdci, i Verdi, la sinistra Ds e il Ppi 


lavorano per stilare un documento che 
rappresenti un'ampia parte della mag¬ 
gioranza, e non solo i 190 deputati «paci¬ 
fisti», da portare domani in Parlamento. 
Primo obiettivo: la richiesta della so¬ 
spensione dei bombardamenti che il go¬ 
verno dovrebbe sostenere. Altre soluzio¬ 
ni per «aprire una strada verso la pace, 
perché il Kosovo sia autonomo, pur den¬ 
tro la federazione jugoslava e per il ritor¬ 
no dei profughi», non ne vede, Cossutta, 
che definisce una «scoglio insormonta¬ 
bile per molti paesi, tranne che per quel 
"dio della guerra" che è Tony Blair», l'at¬ 
tacco di terra. E rinnova le parole di Scal- 
faro: «Le alleanze devono essere rispetta¬ 
te, non ci deve essere uno che comanda e 
gli altri che seguono. Del resto, questa 
guerra l'hanno voluta gli Usa per il loro 
interesse sull'Europa». Ma è fiducioso 
che il governo D'Alema si muoverà «in 
assonanza con il paese e con la sua mag¬ 
gioranza, tanto più che ci sono le «ap¬ 
prezzabili» dichiarazioni di Veltroni e 
quelle «più esplicite» di Marini sullo 
stop alle bombe. Più scettico, invece, sul¬ 
la riunione delTOnu: «Quando si riuni¬ 
rà? La Russia e la Cina rinunceranno a 
utilizzare i diritto di veto solo dopo la so¬ 
spensione dei bombardamenti». 


Vescovi all'attacco sulla parità: 
«Inaccettabile questo stallo» 

Il cardinale Camillo Ruini accusa, la Cgil replica 


ROMA II cardinale Camillo Ruini ha ria¬ 
perto le polemiche sulla parità scolastica 
durante i lavori dell'assemblea dei vesco¬ 
vi italiani, suscitando reazioni positive e 
altre decisamente negative. Il presidente 
della Cei ha auspicato che la transizione 
politico-istituzionale italiana possa final¬ 
mente raggiungere «assetti coerenti» e 
«stabili»; ha però sottolineato come «il 
quadro che l'Italia presenta è purtroppo 
piuttosto oscuro sui temi cruciali della 
produzione e del lavoro», e ha denuncia¬ 
to con forza lo «stallo» in cui si trova anco¬ 
ra la legge sulla parità scolastica, definen¬ 
do «inaccettabili» le conclusioni sull'ar¬ 
gomento della commissione del Senato. 
NelTaprire in Vaticano i lavori della qua- 
rantaseiesima assemblea generale dei 25 7 
vescovi italiani, il porporato ha usato le 
parole più dure proprio sul tema della 
scuola. «Purtroppo - ha detto - non si regi¬ 
strano passi avanti, almeno a livello na¬ 
zionale, sulla parità scolastica; anzi, le 
conclusioni a cui è pervenuto, circa la leg¬ 
ge della parità, il relatore della commis¬ 
sione del Senato, sono francamente inac¬ 
cettabili». 

«Vogliamo ancora sperare - ha aggiun¬ 
to - che il governo e il Parlamento trovino 
al più presto la strada per superare la con¬ 


dizione di stallo in cui da tempo ci si trova e 
sia finalmente approvata una legge che in¬ 
troduca una parità effettiva per tutte le 
scuole libere, cattoliche e non, che abbiano 
gli indispensabili requisiti di serietà e quali¬ 
tà educativa». Ruini ha anche ribadito l'im¬ 
pegno della Cei a difesa della famiglia fon¬ 
data sul matrimonio. 

Secondo Gaetano Mancini, responsabile 
scuola dei Popolari, il cardinale Ruini «sol¬ 
leva giustamente una questione che riguar¬ 
da tutta la scuola italiana, cioè il riconosci¬ 
mento della funzione pubblica svolta dalle 
scuole paritarie. Noi Popolari - ha detto - sia¬ 
mo impegnati a sostenere il testo del gover¬ 
no, e non quello del relatore, in discussione 
al Senato: forse la legge sul diritto allo studio 
dell'Emilia Romagna può aiutare a risolvere 
il problema». Critico è invece il segretario 
Cgil-scuola, Enrico Panini, il quale ha soste¬ 
nuto che le urgenze riformatrici «sono al¬ 
tre, in primis la riforma dell'intero sistema 
scolastico. Anche per quanto riguarda la 
questione della scuola privata - ha prosegui¬ 
to il sindacalista - dissentiamo dal prelato il 
quale non si deve dimenticare che sull'ar¬ 
gomento c'è una normativa della Costitu¬ 
zione precisa che va rispettata e nei con¬ 
fronti della quale la proposta presentata dal 
senatore Biscardi dà risposte coerenti». 


■ ORLANDO 
E DI PIETRO 

Nuove 

polemiche 

contro 

la Quercia, ma 
Tex premier 
frena 


gìouedì 
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Lavoro.it 


l’Unità 


OSSERVATORIO 


TENDENZE 

VICENZA 


Nidil-CgiI per tutelare 
i lavoratori atipici 

Tutelare i lavoratori atipici, una ca¬ 
tegoria in crescente aumento nel 
Vicentino e in tutto il Veneto: que¬ 
sto lo scopo del NidiI (Nuove identi¬ 
tà lavorative) della CgiI, servizio 
operativo da questa settimana nel¬ 
l'ambito della Camera del lavoro 
borica. La nuova struttura ha spie¬ 
gato Gino Zanni, segretario della 
Camera del lavoro vicentina costi¬ 
tuisce una risposta precisa al co¬ 
stante aumento nel Vicentino di fi¬ 
gure professionali sottoposte a 
contratto di collaborazione coordi¬ 
nata, (consulenti qualità, sicurezza, 
servizi informativi e altri). A queste 
figure professionali il NidiI - CgiI of¬ 
frirà servizi in campo previdenziale, 
fiscale e giuridico. Secondo i dati 
Inps elaborati dal Nidl-CgiI, e ag¬ 
giornati a dicembre '98, gli iscritti 
alla gestione separata Inps «ex 
10%» nel vicentino sono 26.280, 
167.951 in tutto il Veneto. 

LIVORNO 


Intesa tra Comune 
e disoccupati over 40 

Siglato sabato scorso dal sindaco 
Lamberti e dalla rappresentanza del 
Gruppo disoccupati over 40 un pro¬ 
tocollo d'intesa con il quale il Co¬ 
mune di Livorno si impegna ad as¬ 
sumere tutte le iniziative necessarie 
perché le questioni poste dai disoc¬ 
cupati vengano affrontate nelle sedi 
legislative competenti. Tra le riven¬ 
dicazioni dei disoccupati over 40 in¬ 
fatti c'è «la mancata forma di in¬ 
centivazione per indurre le imprese 
alle riassunzioni di questi disoccu¬ 
pati, ai quali sia per motivi di età, 
sia per specifiche agevolazioni, 
vengono preferiti i più giovani». 

^AQUILA. 

Da Telespazio 
posti di lavoro 

Nuovi posti di lavoro in arrivo via 
satellite. Ci sarà infatti una ricaduta 
occupazionale, al momento non 
esattamente quantificabile, nel cen¬ 
tro Telespazio nella Marsica, legata 
al progetto del primo sistema mon¬ 
diale satellitare per le telecomuni¬ 
cazioni. L'annuncio è stato dato dal 
condirettore generale della società, 
controllata da Telecom, Sabatino 
Stornelli. Le nuove assunzioni sa¬ 
ranno possibili grazie al fatto che 
nella Marsica sarà insediato il cen¬ 
tro di controllo del sistema globale 
realizzato da Astrolink, joint venture 
da circa 7 mila miliardi tra Telecom 
Italia e le americane Lockheed 
Martin e Trw Incorporated. «Le ri¬ 
cadute occupazionali - ha spiegato 
Stornelli nel corso della firma di 
una convenzione tra la società spa¬ 
ziale e la Provincia dell'Aquila - sa¬ 
ranno di due tipi: dirette, attraverso 
le risorse di Telespazio, e indirette 
attraverso le società sottofornitrici, 
ad esempio la Ericsson». 



I N F 


Più donne 
al lavoro 
in Emilia 
Romagna 

L'indagine 
Istatsullefor- 
ze di lavoro, 
eseguita a 
inizio gen¬ 
naio, ha evi¬ 
denziato una 
situazione 
del mercato 
del lavoro 
dell'Emilia- 
Romagna 
piuttosto po¬ 
sitiva. La con¬ 
sistenza degli 
occupati, pari 
a circa 
1.700.000 per¬ 
sone, è au¬ 
mentata del 
2% rispetto 
allo stesso 
mese del 1998 
(+1%inlta- 
lia),perun in¬ 
cremento in 
termini asso¬ 
luti, di circa 
33.000 addet¬ 
ti. La crescita 
dell'occupa¬ 
zione del 2% è 
stata preva¬ 
lentemente 
determinata 
dalledonne 
aumentate 
del4%,afron- 
tedella lieve 
crescita dello 
0,5% degli uo¬ 
mini. 


le calcolare la rendita sarà pari a 39.709.000 lire mentre la minima raggiungerà 21.382.000 
lire. La retribuzione media giornaliera èfissata in 101.819 lire. L'assegno per l'assistenza 
personale continuativa èfissato a partire da gennaio in 704.000 lire mentre l'assegno «fu¬ 
nerario» da corrispondere una tantum in caso di morte per infortunio sul lavoro o malattia 
professionale è pari a 2.821.000 lire. Per il settore agricolo prevista una retribuzione an¬ 
nua convenzionale per la liquidazione delle rendite per morte e inabilitàpermanente di 
32.275.000 lire per i casi precedenti all'l giugno '93. Per le morti e le inabilità permanenti 
dopo quella data la retribuzione annua sarà di 21.382.000 lire. Stessi importi dell'industria 
invece per quanto riguarda l'assegno per l'assistenza personale e l'assegno funerario. 



Inail: rivalutate le rendite per il 1999 


Nel1999saranno rivalutate le rendite dovute dairinailpergli infortuni sul lavoro 
nei settori dell'industria e dell'agricoltura. È quanto è previsto in due decreti appe¬ 
na pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale secondo cui l'aumento sarà del 10,21%. L'ade¬ 
guamento riguarderà circa 1.250.000 persone e comporterà per l'Inail un onere di 
800 miliardi. Per i lavoratori deH'industria la retribuzione annua massima sulla qua- 


L'esperienza 


Piccole imprese in prima linea nella ricerea 
di nuove forme di reclutamento di personale 
L’esperienza dei piani di inserimento professionale 


Bologna i suoi operai 

li cerca al Sud 

Li forma e poi li «coccola» 


ROSANNA CAPRILLI 


L'OCCUPAZIONE Al RAGGI X 


FORZE DI LAVORO 


NON FORZE DI LAVORO 


i dati su occupati, 
dicosccupati 
e popolazione attiva 

Occupati 

Inoccupati 

-i- 

disoccupati 

Totale 

In 

In cerca di 
occupazione 
iscritto 
all'uff. colloc. 

età lavorati 

Disposte a 
lavorare a 
particolari 
condizioni 

va (15-70 an 

Non aventi 
possibilità 

0 intresse 
a lavorare 

mi) 

Totale 

In età non 
lavorativa 
(70 anni 
e oltre) 

Totale 

Tassi 

di 

disoccupaz. 

Tasso 

di 

occupazione 

• PIEMONTE 

45,1 

4,3 

49,4 

1,0 

4,8 

32,9 

38,7 

11,9 

50,6 

8,7 % 

51 , 2 % 

• VALLE D'AOSTA 

50,5 

2,9 

52,4 

1,0 

3,9 

32,0 

35,9 

10,7 

47,6 

5,5 % 

57,2 % 

• LOMBARDIA 

48,6 

3,0 

51,5 

0,7 

4,4 

32,9 

38,0 

10,5 

48,5 

5,8 % 

54,3 % 

• TRENTINO-ALTO ADIGE 

52,3 

1,8 

54,1 

0,3 

5,1 

29,4 

34,8 

11,1 

45,9 

3,3 % 

58,8 % 

• VENETO 

48,5 

2,7 

51,2 

0,7 

4,5 

32,3 

37,5 

11,3 

48,8 

5,3 % 

54,7 % 

• FRIULI-VENEZIA GIULIA 

45,1 

2,8 

47,9 

0,7 

4,2 

33,1 

38,0 

14,2 

52,2 

5,8 % 

52,5 % 

• LIGURIA 

39,8 

4,9 

44,7 

1,0 

3,2 

34,8 

39,1 

16,2 

55,3 

11,0% 

47,5 % 

• EMILIA ROMAGNA 

48,7 

2,9 

51,7 

0,6 

2,5 

30,5 

33,6 

14,8 

48,3 

5,6 % 

57,1 % 

•TOSCANA 

43,8 

3,9 

47,7 

1,2 

4,4 

31,8 

37,4 

14,9 

52,3 

8,2 % 

51 , 5 % 

• UMBRIA 

41,5 

4,0 

45,5 

1,4 

4,7 

33,0 

39,3 

15,2 

54,5 

8,8 % 

48,9 % 

• MARCHE 

44,9 

3,2 

48,2 

1,2 

4,0 

32,3 

37,6 

14,3 

51,8 

6,6 % 

52,3 % 

• LAZIO 

41,5 

5,8 

47,3 

2,2 

4,9 

35,3 

42,5 

10,2 

52,7 

12,3 % 

46,2 % 

• ABRUZZO 

40,7 

4,3 

45,0 

2,1 

5,1 

34,5 

41,6 

13,4 

55,0 

9,6 % 

47,0 % 

• MOLISE 

38,0 

8,0 

46,0 

2,9 

6,2 

31,0 

40,1 

14,2 

54,0 

17 , 4 % 

44,1 % 

• CAMPANIA 

33,4 

11,1 

44,5 

4,0 

7,0 

35,1 

46,1 

9,4 

55,5 

24,9 % 

36,9 % 

• PUGLIA 

34,5 

9,1 

43,6 

2,8 

8,2 

35,5 

46,4 

10,0 

56,4 

20,9 % 

38,3 % 

• BASILICATA 

34,9 

7,9 

43,0 

5,1 

7,3 

33,5 

45,6 

11,4 

57,2 

18 , 4 % 

39,4 % 

• CALABRIA 

31,7 

11,6 

43,3 

5,1 

7,2 

33,5 

45,8 

10,9 

56,7 

26,8 % 

35,6 % 

• SICILIA 

31,9 

10,8 

42,7 

3,0 

6,3 

37,0 

46,3 

11,0 

57,3 

25,3 % 

35,8 % 

• SARDEGNA 

36,2 

9,9 

46,0 

3,2 

7,5 

33,7 

44,4 

9,5 

54,0 

21 , 5 % 

40,0 % 

n^TALE ITALIA 

41,8 


47,7 

1,9 

5,2 

33,6 

40,7 

11,6 

52,4 

12,4 % 

47,3 % 1 


M entre il Sud si registra tassi di disoccupa¬ 
zione giovanile da pelle d’oca, in alcune 
aree del Nord cresce la fame di manodope¬ 
ra. Non sono rare le imprese che hanno dovuto re¬ 
spingere ordini per mancanza di personale. L’E¬ 
milia fa testo. Gli imprenditori di piccola e media 
industria, se le inventano di ogni per trovare ra¬ 
gazzi da avviare al lavoro. E una volta formati li 
«coccolano» in ogni modo, pur di non perderli. 
Uno dei tanti paradossi del Belpaese? 

«Il vero paradosso è che qualcuno lo consideri 
ancora un paradosso», dice Giorgio Tabellini, im¬ 
prenditore e presidente della Cna di Bologna. «La 
realtà era chiara già da diversi anni ed è figlia della 
nostra cultura. Guai mandare i ragazzi a lavorare 
in officina! Una decina d’anni fa per loro sognava¬ 
mo il posto in banca, oggi devono fare i promotori 
finanziari, possibilmente con una laurea in filoso¬ 
fìa 0 in scienze politiche. Più che di paradosso par¬ 
lerei di una distorta pianificazione del lavoro, an¬ 
che se ormai è un’espressione che è meglio non 
pronunciare». 

Titolare della «Pei», un’azienda che produce 
protezioni per macchine utensili con 95 dipen¬ 
denti, Tabellini, per far crescere l’impresa ha do¬ 
vuto sdoppiarla spostando gran parte della produ¬ 


zione nel Cremonese, dove è più facile trovare ope¬ 
rai. «In Lombardia, attenzione. Non a Taiwan». 
Ma il punto critico resta sempre quello della ma¬ 
nodopera specializzata. «Dobbiamo formarli noi, 
con anni di addestramento. Perciò una volta av¬ 
viati facciamo di tutto per tenerceli. Con buone pa¬ 
ghe, con incentivi». Anche Tabellini è ricorso ai 
Pip per trovare un tornitore. Ma nel contempo ha 


LA SCHEDA 


dovuto prendere a contratto un operaio in pensio¬ 
ne, allo scopo unico di insegnare il mestiere al ra¬ 
gazzo di Foggia. 

«Nella nostra area abbiamo costruito macchine 
automatiche per tutto il mondo, prodotte da ra¬ 
gazzi formati in un istituto bolognese, uno dei più 
prestigiosi, che ora rischia di chiudere per man¬ 
canza di studenti. Fino a 20 anni fa nelle nostre 


fabbriche entravano le menti migliori di Bologna. 
Ora entrano solo dei casi sociali». 

«Ma dove sono questi disoccupati? Fateceli ve¬ 
dere che li contiamo, li fotografiamo e li assumia¬ 
mo. Perchè prendere dei ragazzi di 20anni che ar¬ 
rivano da Foggia, mi pare che sia abbastanza em¬ 
blematico della nostra situazione». Anche Franco 
Vitali, titolare della «F.G.» impianti elettrici civili 
e industriali, 22 dipendenti e 2 soci, ha «fame » di 
manodopera ed è ricorso ai Pip. Per loro, che sono 
a 50 chilometri da Bologna, il problema è ancora 
più accentuato, dice, e trovare un ingegnere, un 
operaio specializzato, è come vincere al Lotto. 

Vitali è uno di quegli imprenditori che ha dovu¬ 
to rinunciare a delle commesse. Ma c’è di più: « 
Noi avremo la possibilità di fare alcuni lavori fer¬ 
roviari che garantirebbero una ventina di persone 
per due, tre anni, rna non troviamo gente che lavo¬ 
ra ai cavi elettrici. È troppo pesante, non vuole far¬ 
lo più nessuno». Il dipendente più anziano ha 40 
anni. Gli altri sono ragazzi dai 23 ai 26 anni, che a 
fine mese trovano in busta paga superminimi che 
variano dalle 500.000 lire al milione al mese. 

«Qui è prassi comune. Da me ci sono operai che 
portano a casa anche 3 milioni per 8 ore al giorno. 
Queste cose è bene che si sappiano in giro. Voglio 
dire che non è necessario avere una laurea per gua¬ 
dagnare dei buoni stipendi». Sono parole di Stefa¬ 
no Gilli titolare dell’omonima azienda di Casalec- 
chio di Reno con 14 dipendenti che produce tor- 
neria automatica da bar. Gilli è un pioniere della 
ricerca della manodopera fai da te. Nella sua azien¬ 
da ha 3 extracomunitari. Due di loro, provenienti 
dal Marocco, sono dipendenti da una decina d’an¬ 
ni. È stato Gilli a trovargli casa garantendo per lo¬ 
ro. Lo scorso anno ha assunto 5 giovani che lui 
stesso è andato a cercarsi presso un istituto tecnico 
in Sardegna. «Un’ottima scuola» dice Gilli, che 
apre il dolente capitolo della formazione. General¬ 
mente troppo teorica, svolta da persone «sedute», 
con poca conoscenza del mondo del lavoro. «Lì, 
invece, ho trovato ottimi insegnanti, motivati, con 
esperienze lavorative, quindi a conoscenza dei 
problemi delle aziende». 

Anna Baccilega, proprietaria della V.S., una 
fonderia a Sala Bolognese, di extracomunitari ne 
ha 7, tutti filippini. La metà esatta del personale. 
«Tanto che scerzando mi hanno detto “se ti ci met¬ 
ti anche te, siamo in maggioranza”». Gegè, come lo 
chiamano familiarmente alla V.S., che in ditta ha 
portato anche il figlio, è quello che ha più anzianità 
di servizio. Aiuta la signora Anna come interprete 
e alla bisogna, per trovare personale. 

Andrea Balestri, titolare della «Cavalier Leo Ba¬ 
lestri S.p.a», di Pian del Voglio, 50 dipendenti di 
cui metà donne, ha pensato di ricorrere al «patto di 
non concorrenza». Uno strumento, spiega, sancito 
dall’articolo 2125 del codice civile, vincolante per 
ambo le parti. Da un lato il datore di lavoro si im¬ 
pegna a versare un contributo mensile (in genere 
non inferiore al 10%), per 13 mensilità, per tutta la 
durata del rapporto di lavoro. Dall’altro il dipen¬ 
dente sottoscrive l’impegno a non passare alla con¬ 
correnza per un periodo - variabile da 1 a 3 anni - 
dalla cassazione del rapporto di lavoro. 

«Una forma di tutela per l’imprenditore che ha 
speso tempo e denaro per la formazione e la specia¬ 
lizzazione del dipendente», spiega Balestra e ag¬ 
giunge che quel compenso prescinde dai supermi¬ 
nimi che comunque il dipendente finisce per per¬ 
cepire. «Per fidelizzarli. Per premiare professiona¬ 
lità e qualità personali aldilà della paga sindacale». 
Polemico coi colleghi. Balestri punta il dito sulla 
formazione. Da un lato, dice, le scuole offrono ben 
poco. Dall’altro nei contratti di formazione lavo¬ 
ro, il tempo dedicato alla formazione «è una presa 
in giro per tutti. Scuola, sindacati e imprenditori 
devono capire che bisogna investire sulla gente». 


Ecco come funzionano i «Pip» 

Il Piano di inserimento professionale (Pip), è lo strumento previsto dalle legge n.52del 1998, che 
consente a un'impresa di inserire nel lavoro giovani tonici meridionali disoccupati per circa un 
anno. Ai Pip possono accedere persone in età compresa fra i 19 e i 32anni, in possesso di diploma 
0 di laurea in discipline tecniche e scientifiche. L'imprenditore può assumere un giovane ogni 10 
dipendenti. Al termine del periodo l'imprenditore è libero di decidere un' eventuale assunzione 
con qualsiasi tipologia di contratto. Se vorrà potrà anche attuare forme di collahorazione econo¬ 
mica 0 commerciale con il giovane, che tornato al Sud, intenda avviare un'impresa. Per il giova¬ 
ne, l'impegno lavorativo è di 80 ore mensili (alle quali se ne possono aggiungere altre 20 di forma¬ 
zione). Il lavoratore riceverà 1.600.000 lire lorde al mese, di cui solo 500mila a carico dell'azienda. 
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VISTO DA SUD 


«Due realtà agli antipodi, da noi il 65% 

DALLA NOSTRA INVIATA 


e a spasso» 


uando vivevo a Bologna non 
//I 1 era difficile assistere alla scena 
degli imprenditori fuori dalle 
scuol^tbr convincere i ragazzi ad andare 
a lavorare. Quelli sono proprio disperati, 
hanno il lavoro, ma non hanno i giovani. 
Tutto il contrario di qui». E Nicola Cam¬ 
panile, quarantenne, da due anni sinda¬ 
co di Villaricca, un comune a 12 chilome¬ 
tri da Napoli, si è rimboccato le maniche 
e ha messo insieme 130 giovani, del suo 
comune e di altri dell’hinterland parte¬ 
nopeo, disposti a partire per il Nord usu¬ 
fruendo dei Pip (Piani di inserimento 
professionale). Al progetto, in collabora¬ 
zione con la Cna di Bologna, hanno ade¬ 
rito 100 aziende emiliane. 

Tutto okay fino al momento della par¬ 
tenza, ma purtroppo i recenti venti di 
guerra hanno frenato il mercato del lavo¬ 
ro. E per prudenza, anche gli imprendi¬ 
tori emiliani hanno preferito rallentare 
in attesa di tempi migliori. 

Così dalla Campania, sono partiti sol¬ 


tanto 30 ragazzi. «Già inseriti bene, con 
reciproca soddisfazione», dice orgoglio¬ 
so il sindaco di Villaricca. 

Originario di Benevento, padre e ma¬ 
dre napoletani. Campanile, ex sindacali¬ 
sta, figlio di un poliziotto, cresciuto nelle 
Marche, ha lavorato 8 anni a Bologna co¬ 
me funzionario Inps, conquistando sti¬ 
ma e fiducia di imprenditori e istituzioni 
locali. Ma appena se ne è presentata l’oc¬ 
casione è tornato nella sua terra per un 
«senso profondo di napoletanità». La no¬ 
stra realtà, spiega, è l’esatto opposto del¬ 
l’Emilia Romagna. Passato in 20 anni da 
8 a 30.000 abitanti, il comune di Villaric¬ 
ca «vanta» il più alto tasso di disoccupa¬ 
zione dello Stivale^ oltre il 65 per cento, 
dicono i dati Istat. E il comune meno an¬ 
ziano d’Italia, con solo 3 ultrasessanta- 
cinquenni ogni 100 abitanti. Per contro 
l’Emilia-Romagna registra la crescita de¬ 
mografica tra le più basse del mondo. E 
Bologna, in particolare, detiene il record 
assoluto della denalità e conta ben 20 ul- 


trasessantacinquenni ogni 100 abitanti. 

Ma Villaricca, cresciuta a dismisura 
nell’ultimo ventennio, manca di tutto. 
Completamente dipendente dal capo¬ 
luogo, non ha infrastrutture, non ha una 
caserma dei carabinieri. Ci sarà solo nel 
prossimo settembre. E sempre in autun¬ 
no aprirà il primo istituto scolastico su¬ 
periore. Per non parlare del lavoro. 

Tre sono i problemi che frenano lo svi¬ 
luppo, dice Campanile. Criminalità, 
mancanza di infrastrutture e apparato 
amministrativo non ancora all’altezza 
dei nuovi compiti introdotti dalla legge 
Bassanini. Ma nel giro di qualche anno, 
promette, ci saranno grandi novità. 

La maggiore aspirazione di Campani¬ 
le è che i giovani partiti per il Nord torni¬ 
no nel loro paese, magari per aprire 
un’attività. 

I Pip, spiega il sindaco, prevedono in¬ 
fatti tre sbocchi: la possibilità di essere 
assunti in Emilia, di tornare ed essere as¬ 
sunti in aziende napoletane e infine quel¬ 


la di far nascere progetti di autoimpren¬ 
ditorialità in collegamento con le azien¬ 
de emiliane. 

«Noi cerchiamo di creare le condizio¬ 
ni perché questo avvenga. Far nascere 
cioè un indotto delle aziende emiliane 
qui a Villaricca o comunque in provincia 
di Napoli. Loro, infatti, hanno il proble¬ 
ma delle sub forniture, della produzione 
di una serie di cose che mandano addirit¬ 
tura all’estero». E aggiunge: «Il proble¬ 
ma è che questi Pip, finanziati dal Mini¬ 
stero del Lavoro, scadono a fine anno. 
L’auspicio è che l’ulteriore periodo di 
formazione possa essere coperto da veri e 
propri contratti di formazione lavoro o 
con contratti di apprendistato. Con stru¬ 
menti, insomma, flessibili e convenienti 
per le aziende». 

E i ragazzi, cosa ne pensano? «I giova¬ 
ni sono molto contenti. Anche perché 
qua, prospettive immediate non ce ne so¬ 
no. Abbiamo messo in cantiere una serie 
di operazioni per favorire la nascita di 


micro imprese sfruttando il “prestito 
d’onore”. Ne sono nate una quindicina. 
Ma oggi come oggi non ci sono ancora le 
condizioni perché l’imprenditoria possa 
radicarsi ulteriormente sul territorio. 

Ora si tratta di aspettare che il momen¬ 
to di difficoltà dell’economia, che ha pro¬ 
dotto un rallentamento delle commesse, 
venga superato. A questo, spiega Campa¬ 
nile si aggiunge un’altra difficoltà: il re¬ 
perimento degli alloggi per i ragazzi pro¬ 
venienti dal Sud, particolarmente pro¬ 
blematico in alcune zone dell’Emilia, so¬ 
prattutto in questo periodo, in cui TUni- 
versità è a pieno regime. Ma il battagliero 
sindaco di Villaricca non si arrende e 
presto sarà a Bologna «per studiare insie¬ 
me una strategia a sostegno di questa 
operazione nella quale crediamo molto. 
Pensando, se necessario, anche a una 
qualche forma di sostegno da parte della 
nostra Amministrazione». 

R.CA. 
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^ Festa grande in piazza YitzhakRabin 
A lui la folla dedica questa vittoria 
mentre si intona la canzone della pace 


^La resa dei conti nella destra è 
cominciata: il leader battuto 
abbandonato dai dirigenti del partito 


^IlLabour si conferma lo schieramento più forte 
ma senza effetto di trascinamento 
Secondo le proiezioni calano i seggi 


g Netanyahu sconfìtto, Israele volta pagina 

Il laburista Barak al 57,43% negli exit poli. Il premier lascia la guida del Likud 


DALL’INVIATO 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

TEL AVIV Ehud Barak ha vinto. 
Israele volta pagina e pone fine al- 
l'«era Netanyahu». Il leader della de¬ 
stra ebraica esce a pezzi dalla consul¬ 
tazione e annuncia le sue dimissioni 
dalla guida del Likud. Si festeggia in 
«Piazza Yitzhak Rabin», si intona la 
«canzone della pace», c'è chi piange, 
chi si abbraccia, chi dedica questa 
«straordinaria vittoria» al vecchio 
generale che non c'è più: Yitzhak 
Rabin. Il clamore si rincorre, attra¬ 
versa il Paese. E almeno per una not¬ 
te la «laica» Tel Aviv si scopre più vi¬ 
cina a Gerusalemme la «Santa» che 
ha contribuito alla disfatta di Neta¬ 
nyahu. 

L'eco dei festeggiamenti raggiun¬ 
ge Bèer Sheva, nel sud di Israele. È 
qui che Ehud Barak ha deciso di at¬ 
tendere il responso delle urne. A 
Bèer Sheva, città dalle mille contrad¬ 
dizioni sociali, Barak aveva iniziato 
la sua campagna elettorale. Ed è a 
Bèer Sheva - città-simbolo di una ri¬ 
trovata unità - che il «soldato più 
decorato nella storia di Israele» assa¬ 
pora il gusto di una vittoria persona¬ 
le che sembra andare ben oltre le 
più rosee aspettative. Le prime 
proiezioni danno al candidato labu¬ 
rista il 57% dei voti, contro il 43% 
di Netanyahu. «Aspettiamo ancora 
un po'», ripete Barak ai suoi sosteni¬ 
tori. Ma il sorriso è quello di chi già 
sa di aver vinto. «È il successo della 
speranza, di quanti vogliono l'unità 
del Paese», afferma Barak prima di 
essere «sommerso» dai suoi sosteni¬ 
tori. È una gioia irrefrenabile, «cova¬ 
ta» per tre anni e che esplode nel 
giorno della «grande rivincita». L'I¬ 
sraele del dialogo ha la meglio sull'I¬ 
sraele della diffidenza. 

Vince Barak ma, soprattutto, per¬ 
de Netanyahu. Perché queste elezio¬ 
ni si erano trasformate, più che in 
uno scontro destra-sinistra, in un re¬ 
ferendum prò 0 contro «Bibi». Ed è 
su questo terreno, prim'ancora che 
su quello programmatico, che si è 
realizzata la «grande alleanza». Al 
caos festante dei vincitori fa da con¬ 
traltare il silenzio innaturale che av¬ 
volge il quartier generale del Likud. 
I massimi dirigenti del partito si de¬ 
filano e fanno il vuoto attorno al 
premier sconfitto. 

La resa dei conti nella destra 
ebraica è già iniziata. Il tracollo si 
legge negli occhi di Netanyahu. 
Non è trascorsa nemmeno mezz'ora 
dalla chiusura dei seggi e Netanyahu 
si presenta nel quartier generale del 
partito, all'Hilton di Tel Aviv. È il 
momento della resa. Senza condi¬ 
zioni, soprattutto senza alcuna pos¬ 
sibilità di rivincita. Netanyahu an¬ 
nuncia qualcosa di più di una scon¬ 
fitta elettorale. Annuncia, di fatto, il 
suo ritiro dalla scena politica. Non 
oggi, certo. Ma la sua «stella» si è or¬ 
mai spenta. A fianco di «Bibi» e di 


sua moglie Sara c'è solo il vecchio 
Ariel Sharon, il «falco pragmatico» 
del Likud, «Ariel il duro» che non ha 
mai nascosto la sua distanza, perso¬ 
nale prim'ancora che politica, da 
«Bibi l'americano». «Il popolo ha 
deciso - esordisce Netanyahu - e noi 
dobbiamo rispettare le decisioni del 
popolo. Laccio i miei auguri a Ehud 
Barak e spero che garantisca, come 
ho cercato di fare io, la sicurezza e il 
bene di Israele». Netanyahu si guar¬ 
da intorno. Alla ricerca degli altri di¬ 
rigenti del partito. Ma non trova 
nessuno. Il messaggio è chiaro al li¬ 
mite della brutalità. «Ho lavorato 
per vent'anni al bene del Likud - af¬ 
ferma Netanyahu - ed oggi è forse 
venuto il momento di fare un passo 
indietro. Intendo rimettere il mio 
mandato da presidente del partito». 
Si sente pugnalato alle spalle «Bibi» 
e non fa nulla per nasconderlo. «Al¬ 
la base del suo tracollo - dice a l'Uni¬ 
tà Danny Rubinstein, prima firma 
politica del quotidiano indipenden¬ 
te di Tel Aviv, "Haaretz" - c'è la 
"grande fuga". Cinque membri del 
suo governo, da Begin a Mordechai, 
non hanno fatto che ripetere per 
tutta la campagna elettorale che Ne¬ 
tanyahu non rispetta la parola data, 
che di lui non ci si può fidare. È l'af¬ 
fidabilità personale - conclude Ru¬ 
binstein - e non i programmi politi¬ 
ci il terreno principale su cui si è 
consumata la sua disfatta». 

Gli unici volti distesi, a destra, so¬ 
no quelli dello «Shas». Il partito reli¬ 
gioso dei sefarditi raccoglie i «cocci» 
del Likud e passa da 9 a 14-15 seggi, 
lasciandosi aperta, peraltro, la possi¬ 
bilità di entrare a far parte di un go¬ 
verno di «ampia coalizione». In fon¬ 
do, ricorda l'astro nascente del parti¬ 
to laburista, Shlomo Ben Ami, lo 
«Shas» fece parte del governo guida¬ 
to da Yitzhak Rabin e votò a favore - 
un voto rivelatosi decisivo - degli ac¬ 
cordi di Oslo. La parola d'ordine, a 
sinistra, è quella che ha segnato l'in¬ 
tera campagna elettorale: unire, lad¬ 
dove la destra ha diviso. Un'impresa 
tutt'altro che agevole. A dirlo sono 
gli stessi risultati elettorali: il Labour 
si conferma il primo partito di Israe¬ 
le, ma il successo di Barak non ha 
un effetto di trascinamento: i laburi¬ 
sti, stando ai primi dati, ottengono 
29 seggi, cinque in meno rispetto al¬ 
le elezioni del '96. «Il primo compi¬ 
to di Barak - sottolinea Ben Ami - sa¬ 
rà quello di riunificare le parti della 
società israeliana divise dalla sciagu¬ 
rata politica di Netanyahu». Il che, 
in politica, significa «lavorare per 
una coalizione la più ampia possibi¬ 
le». Ma questo fa parte del domani. 
L'oggi sono quelle centinaia di don¬ 
ne ed uomini che si raccolgono sul 
luogo dove venne assassinato Yi¬ 
tzhak Rabin. Tra di loro, c'è Rachel, 
la sorella del premier che «osò» 
stringere la mano a Yasser Arafat. Ha 
lo sguardo velato dalle lacrime, Ra¬ 
chel, mentre stringe decine di mani. 



Benjamin Netanyahu con la moglie Sarah dopo aver votato a Gerusaiemme 


P.Baz/Ansa 


SCHEDA 


Le tappe decisive 
dei tre anni 
di governo di Bibi 


■ Ecco ie date essenziaii dei governo 
Netanyahu. - 29 maggio 1996- 
Leaderdeiia destra nazionaiista, 
Netanyahu batte di30.000voti ii 
rivaie iaburistaShimon Peresedi- 
venta ii primo premier israeiiano a 
eiezione diretta; - Settembre - Do¬ 
po aver riianciato ia coionizzazio¬ 
ne dei territori paiestinesi occupati, decide di far aprire una gaiieria a Gerusa¬ 
iemme, sotto ia spianata deiie moschee, iuogo sacro deii’lsiam, e provoca tu- 
muiti che fanno 80 morti in grande maggioranza paiestinesi; - Gennaio 1997- 
Netanyahu firma con ii presidente paiestinese Yasser Arafat i’accordo di ritiro 
israeiiano daii’80 percento deiia città di Hebron, in Cisgiordania; - Marzo - li pre- 
mierfa avviare i iavori per un quartiere ebraico ad Har Noma, a Gerusaiemme- 
Est. Inizia così ia crisi dei processo di pace avviato dai iaburisti nei 1993; - Set¬ 
tembre - Un tentativo di agenti segreti israeliani ad Amman di uccidere Khaied 
Meshai, rappresentante dei movimenti isiamico«Hamas»crea una crisi poiiti- 
ca fra Israeie e ia Giordania. Gennaio 1998- li ministro degii esteri David Levy si 
dimette criticando Netanyahu per ia sua poiitica economica e per ii biocco deiie 
trattativecon i paiestinesi; -Settembre-Ottobre-Pressatodagii Usa, ii premier 
accetta i’idea di proseguire ii ritiro da territori paiestinesi, ma poi scegiie come 
ministro degii esteri ii superfaico Ariei Sharon; - 23 Ottobre - Aiia Casa Bianca 
Netanyahu firma con Arafat i’accordo raggiunto ai vertice di Wye, nei Maiyiand, 
per un ritiro israeiiano in tre tappe dai 13,1 percento deiia Cisgiordania; - No¬ 
vembre - Mentre ritarda i’appiicazione deii’accordo di Wye, Netanyahu rilancia 
ii piano di costruzioni ad Har Noma; -15 Dicembre - Dopo un teso vertice con 
Clinton e Arafat ai confini della Striscia di Gaza, Netanyahu annuncia il congela¬ 
mento dell’accordo di Wye; - 21 Dicembre - Constata la crisi della maggioranza 
nazional-religiosa su cui si reggeva il suo governo, Netanyahu indice elezioni ge¬ 
nerali anticipatedi 17 mesi rispettoalla scadenza normale. 


LTNTERVISTA M BASSAMABUSHARTF. primo oonsigliere di Yasser Arafat 


«Ora il processo di pace può ripartire» 


DALL’INVIATO 


TEL AVIV «Ed ora il dialogo può 
riprendere». L'appuntamento te¬ 
lefonico è per le 21.40. Nell'uffi¬ 
cio di Arafat, a Gaza, è riunito lo 
stato maggiore palestinese. La 
tensione è altissima. 

La ferita di tre anni fa 
brucia ancora. Nessu¬ 
no avanza commenti 
prima di avere la rela¬ 
tiva certezza che gli 
exit polis abbiano 
davvero individuato 
il nuovo premier 
israeliano. «Sentia¬ 
moci tra mezz'ora - 
mi dice Bassam Abu 
Sharif - in questo mo¬ 
mento il presidente 
non vuole che rila¬ 
sciamo dichiarazio¬ 


U 


Chiediamo 
a Barak 
di riprendere 
il progetto 
politico 
di Rabin 




ni». Prudenza politica e scaraman¬ 
zia. Ma alla fine, quando Piazza 
«Yitzhak Rabin» comincia a riem¬ 
pirsi di sostenitori festanti di 
Ehud Barak, Bassam Abu Sharif 
può tirare un sospiro di sollievo: 
«Avevamo auspicato - ci dice - che 
gli israeliani votassero per la pace. 
Mi pare che questo appello sia sta¬ 
to raccolto». Ed ora il dialogo può 


riprendere. E del dialogo israelo- 
palestinese Bassam Abu Sharif è 
uno dei più autorevoli sostenitori. 
Primo consigliere politico di Ara¬ 
fat, Abu Sharif ha sempre antici¬ 
pato le scelte politiche più signifi¬ 
cative compiute dalla leadership 
palestinese. Per questo abbiamo 
chiesto a lui un com¬ 
mento a caldo sui ri¬ 
sultati delle elezioni 
israeliane e sulle rica¬ 
dute che potrebbero 
avere sul processo di 
pace. 

Dunque Ehud Barak 
ce l'ha fatta. I lahurì- 
stì tornano alla gui¬ 
da di Israele. Cosa si¬ 
gnifica questo per 
voipalestinesi? 

«La possibilità di rico¬ 
minciare un cammino 
interrottosi tre anni fa 
con l'elezione di Netanyahu. Una 
cosa deve essere ben chiara: noi ri¬ 
spettiamo il popolo israeliano e le 
sue scelte politiche, qualunque esse 
siano. In questi tre anni abbiamo ri¬ 
cercato sempre un confronto con 
Netanyahu e il suo governo. Rice¬ 
vendo in cambio promesse mai 
mantenute, accordi sottoscritti - co¬ 
me quelli di Wye Plantation - e poi 


non applicati. Ci siamo scontrati 
contro un muro. Fatto di intransi¬ 
genza politica ed arroganza ideolo¬ 
gica. Per questo il negoziato si è 
bloccato. Per ragioni concrete e non 
certo per pregiudiziali ideologiche 
nei confronti di Netanyahu e della 
sua parte politica. La maggioranza 
degli israeliani lo ha capito e ha usa¬ 
to il voto per punire Netanyahu e la 
destra oltranzista ebraica». 

Il nuovo primo ministro viene 
considerato un «falco» della sicu¬ 
rezza. Non sarà un interlocutore 
«malleabile» per voi. 

«Se per questo non lo fu nemmeno 
Yitzhak Rabin. Quello che cerchia¬ 
mo non è un interlocutore "mallea¬ 
bile" ma "affidabile", coerente, che 
rispetta gli impegni assunti. Rabin 
lo era, Netanyahu no. A Barak chie¬ 
diamo solo di proseguire sulla stra¬ 
da intrapresa da quello che lui stesso 
considera un modello di riferimen¬ 
to: Rabin, per l'appunto. Di fronte a 
noi abbiamo un percorso in salita ed 
ancora pieno di ostacoli. La trattati¬ 
va non sarà certo una passeggiata, lo 
sappiamo bene. Ma l'importante è 
ridare senso alla parola dialogo, di¬ 
mostrare che è possibile aprire un 
capitolo nuovo nella storia del Me¬ 
dio Oriente». 

Quali sono i punti più spinosi sul 


tavolo del negoziato? 

«Innanzitutto l'applicazione piena 
degli accordi di Wye Plantation. 
Israele deve completare il suo ritiro 
militare dalle aree definite della Ci¬ 
sgiordania. E poi c'è da dare inizio 
alla fase tre degli accordi di Oslo: di¬ 
scutere, cioè, dello status finale dei 
Territori e di Gerusa¬ 
lemme. Nel program¬ 
ma elettorale di Barak 
sono contenute pro¬ 
poste interessanti che 
possono essere una 
utile base di discussio¬ 
ne per raggiungere 
una pace globale nella 
regione. Penso, ad 
esempio, al ritiro israe¬ 
liano dal Libano e alla 
necessità di riaprire 
una seria trattativa 
con la Siria». 

Per evitare di offri¬ 
re un'arma propagandistica aNe- 
tanyahU; il Consiglio nazionale 
palestinese ha deciso di rinviare 
la proclamazione dello Stato di 
Palestina, prevista, all'inizio, per 
loscorso4maggio.£dora? 

«Ora si tratta di raggiungere una pa¬ 
ce giusta con Israele. E questo può 
avvenire solo se viene riconosciuto 
ai palestinesi il loro diritto a vivere 


in un proprio Stato indipendente. 
D'altra parte, questo discorso era già 
stato avviato con il governo presie¬ 
duto da Shimon Peres. Si era indivi¬ 
duato un itinerario ragionevole, 
avanzato proposte concrete, fattibi¬ 
li. Da riprendere. Sapendo, e il risul¬ 
tato elettorale conforta questa con¬ 
vinzione, che la grande 
maggioranza degli 
israeliani non vede più 
la costituzione di 
un'entità statuale pale¬ 
stinese come una mi¬ 
naccia mortale per la 
propria sicurezza». 
Mano tesa a Barak, 
dunque. 

«Mano tesa all'Israele 
che ha scelto il dialogo, 
che non ha demoniz¬ 
zato i palestinesi. All'I¬ 
sraele che ha capito co¬ 
me la sua sicurezza non 
potrà mai essere garantita con le ar¬ 
mi. L'Israele che sa cosa vuol dire es¬ 
sere un popolo oppresso e che non 
vuole trasformarsi da vittima in car¬ 
nefice. Mano tesa all'Israele che cre¬ 
de nella cooperazione con gli arabi. 
E, dunque, mano tesa a Ehud Barak, 
l'uomo a cui Israele ha affidato le 
chiavi della pace». 

U.D.G. 


Abbiamo cercato 
il dialogo 
con Netanyahu 
ma è stato come 
scontrarsi 
con un muro 
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Un francese su due «boccia» le 35 ore 


llpassaggioalle35oreconvince solo unfrancesesudueapochi mesi daquando la 
riduzione dellorario dilavoro verrà imposta per legge a tutte le aziende con oltre 20 
dipendenti. Secondo un sondaggio pubblicato nei giorni scorsi da alcuni quotidiani 
di provincia infatti, solo 48% dei francesi ritiene cbe si tratti di una buona misura 
mentre il 39% è convinto del contrario. Il passaggio alle35ore piace comunque di 


più ai lavoratori dipendenti, cbe la plebiscitano al 58%. Un certo scetticismo emer¬ 
ge sulle conseguenze del provvedimentosuiroccupazione,cioèsuirobiettivo prin¬ 
cipale della legge sulle35 ore, con solo il 48% (contro il 38%) cbe la ritiene una mi¬ 
sura favorevole alla creazione di posti di lavoro. Il 42%soltanto deifrancesi ritiene 
cbe sia positiva per Teconomia (contro il 39% di parere contrario) mentre i 147% ne 
teme le conseguenze negative sulle aziende (contro il 35%). Quanto alla seconda 
legge, cbe dovrà indicare le modalità di applicazione delle35ore, il 70% ritiene ne¬ 
cessario cbe il nuovotesto tenga conto degli accordi di settore firmati in questi me¬ 
si mentre solo il 21% auspica una più legislazione menoflessibile. 



L a Commissione europea ha chiuso ufficial¬ 
mente la scorsa settimana l’inchiesta rea¬ 
lizzata deir Antitrust europeo sugli aiuti 
italiani alla formazione lavoro: un regime di 
sgravi fiscali e di riduzioni degli oneri sociali che 
muove ogni anno contributi per circa 8.000 mi¬ 
liardi di lire. La sentenza pronunciata è un sì 
condizionato. Il governo Ue ha infatti accolto le 
conclusioni dell’Antitrust europeo, consideran¬ 
do compatibili con le norme Ue gli aiuti italiani, 
a partire dal novembre 1995, per l’assunzione 
mediante contratti di formazione e lavoro. Ma a 
dueprecise condizioni. 

In primo luogo, la creazione di nuovi posti di 
lavoro nell’impresa beneficia¬ 
ria a favore di lavoratori che 
non hanno ancora trovato un ■ ■ 

impiego 0 hanno perso l’im- Il O 

piego precedente. Quindi l’as- * I ^ 

sunzione di lavoratori che in- . 

contrano difficoltà specifiche 
ad inserirsi o a reinserirsi nel 
mercato del lavoro. Quest’ulti- 
mi rientrano in tre categorie: i 
giovani con meno di 25 anni; i 
laureati fino a 29 anni compre¬ 
si; i senza lavoro di lunga dura¬ 
ta, ossia le persone disoccupate 
da almeno un anno. Per il resto 
rAntitrust è chiaro: gli aiuti 
italiani concessi dal novembre 
’95 per mezzo di contratti di 
formazione e lavoro che non 
soddisfano quelle condizioni, 
sono incompatibili con il mer¬ 
cato comune. 

La Commissione ha dato 
anche il via libera ai contributi 
concessi dall’Italia per la trasformazione di con¬ 
tratti di formazione e lavoro in contratti a tempo 
indeterminato. Bruxelles considera quegli aiuti 
compatibili con il mercato comune, ma ad una 
condizione: che rispettino l’obbligo di realizzare 
un aumento netto dei posti di lavoro stabili ri¬ 
spetto ai posti esistenti nell’azienda. Gli aiuti che 
non soddisfano quella condizione sono da consi¬ 
derare incompatibili con le norme Ue in materia 
di aiuti all’occupazione. 

In entrambi i casi - sia per l’assunzione me¬ 
diante contratti di formazione e lavoro, sia per la 
loro trasformazione in contratti a tempo indeter¬ 
minato - gli aiuti che non sono riconosciuti dal- 
rUe dovranno essere recuperati con i relativi in¬ 
teressi. In effetti, si osserva, alcuni aiuti rimar¬ 
ranno presi nelle maglie - pur molto ampie - della 
sentenza, con la conseguenza che l’Italia dovrà 
recuperarli dai beneficiari. 

«La decisione della Commissione Europea è 
un risultato importante ottenuto dal Governo 
italiano, tenuto conto che la situazione appariva 
largamente compromessa», ha commentato il 
ministro del Lavoro, Antonio Bassolino, spie¬ 
gando che «La Commissione infatti aveva aperto 
la procedura di infrazione, considerando incom¬ 
patibile con le norme europee che regolano la 
concorrenza, il regime di sgravi contributivi re¬ 
lativi ai contratti di formazione e alla trasforma¬ 
zione dei medesimi in contratti a tempo indeter¬ 
minato. 

Il Governo Italiano si era espresso decisamen- 



a s 0 


Chiusa la procedura aperta ddrAntitrust: 

semaforo verde alle nostre norme 

ma i contributi antecedenti il V5 vanno resi 


Formazione: la Ue 
detta nuove regole 


te a favore dell’istituto dei contratti di formazio¬ 
ne lavoro, sottolineando l’importanza di questo 
strumento per l’ingresso dei giovani nel mondo 
del lavoro, considerate la specificità del nostro 
mercato del lavoro. Prendo atto con soddisfazio¬ 
ne che a seguito delle argomentazioni fortemen- 


LA CAMPAGNA 


In Francia è lotta 
alle discriminazioni 

Governo, imprenditori e sindacati si mobilita¬ 
no in Francia per bandire razzismo e discrimi¬ 
nazioni dai luoghi di lavoro. Il via alla lotta al¬ 
le discriminazioni è stato dato la scorsa setti¬ 
mana dal ministro del lavoro Martine Aubry 
che definisce la situazionefrancese molto 
«preoccupante». 

Il ministro, a nome del governo, non ha 
escluso la possibilità di apportare modifiche 
al diritto del lavoro per rendere più efficace la 
difesa delle vittime del razzismo. In attesa 
delle nuove proposte anti-discriminazione, 
tutti i partecipanti si sono impegnati a com¬ 
battere il fenomeno facendo opera di sensibi¬ 
lizzazione, informazione, prevenzione e pe¬ 
dagogia». 


te ribadite dal Governo italiano, la Commissione 
ha ritenuto compatibile l’istituto in questione, 
seppur dettando alcune precise condizioni di 
ammissibilità e ha inoltre previsto che la restitu¬ 
zione dei benefici, limitatamente ai casi ritenuti 
non ammissibili, operi esclusivamente con rife¬ 
rimento al periodo successivo al novembre 
1995». 

Preoccupati, invece, i commenti delle associa¬ 
zioni imprenditoriali. Confindustria (vedere 
schefda a lato) è in allarme, moderata soddisfa¬ 
zione ha espresso invece la Confapi. Secondo la 
vicepresidente della Confapi, Ida Vana, «in que¬ 
sto momento di particolare stagnazione dell’eco¬ 
nomia italiana, bisogna approfittare delle nuove 
indicazioni della Commissione europea per get¬ 
tare le basi per una politica del lavoro che sfrutti 
al meglio, in armonizzazione con la legislatura 
europea, lo strumento del cfl inuna veste più at¬ 
tuale». Secondo la Vana, «è indispensabile ed ur¬ 
gente per le pmi poter programmare la produzio¬ 
ne con certezza dei costi, con l’utilizzo distru¬ 
menti del mercato del lavoro ispirati alla massi¬ 
ma flessibilità, ma nello stesso tempo caratteriz¬ 
zati da una forte componente formativa, così co¬ 
me per il cfl, al fine di garantire competitività e 
combattere la disoccupazione. Non va infatti di¬ 
menticato - conclude il vice presidente della 
Confapi - che dair85 ad oggi il contratto forma¬ 
zione lavoro è stato l’unico strumento che ha per¬ 
messo alle aziende di assumere oltre 5 milioni di 
giovani lavoratori». 


ARRETRATI 


Dalla Confindustria 
appello a Bassolino 

Per Confindustria è allarme rosso sui contratti 
di formazione-lavoro. I vertici di viale dell'A¬ 
stronomia hanno chiesto, infatti, al ministro 
del Lavoro Antonio Bassolino «un intervento» 
presso l'Unione europea per fare chiarezza su 
un punto particolare della decisione della 
Commissione: quella di rendere retroattiva la 
sentenza che fissa nuovi criteri per l'erogazio¬ 
ne degli incentivi comunitari allaformazione- 
lavoro. 

Un punto chiave e molto del icato per i suoi ri¬ 
svolti finanziari per le aziende italiane, li ri¬ 
schio, secondo Confindustria, è che centinaia 
di imprese che dai 1995 hanno usufruito di 
queste risorse potrebbero vedersi costrette a 
restituirle (e con tutti gli interessi) perché non 
avrebbero raggiunto gli 
obiettivi recentemente 
fissati da una sentenza 
dell'Unione europea: in 
particolare, la creazio¬ 
ne di posti di lavoro ag¬ 
giuntivi e l'assunzione 
di lavoratori che appar¬ 
tengono ad alcune, pro¬ 
grammate, categorie 
disagiate. 

«Questa decisione 
della Commissione Ue 
ci sorprende e ci preoc¬ 
cupa moltissimo - ha commentato subito il vi¬ 
cedirettore di Confindustria, Rinaldo Padda - e 
per questo abbiamo chiesto al ministro Bas¬ 
solino un intervento presso la Commissione, 
perfare urgentemente chiarezza sulla que¬ 
stione». 

Confindustria non sa ancora quantificare il 
danno che la decisione della Commissione 
europea potrebbe produrre sulle molte impre¬ 
se italiane che negli ultimi anni hanno adotta¬ 
to lo strumento dei contratti di formazione la¬ 
voro usufruendo delle risorse comunitarie. 

«Di certo - ha spiegato ancora, senza nascon¬ 
dere il tono polemico, Rinaldo Padda - non si 
può pretendere da un'impresa il rispetto di re¬ 
gole che non c'erano». 
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Tutti gli obblighi delle coop verso i soci-lavoratori 

ANTONINO SGROI ^ 


C omincio a rispondere alla lettrice dalVultima 
domanda e la rassicuro dicendole che la coope¬ 
rativa ha Vobbligo di pagare i contributi previ¬ 
denziali anche nel suo caso. La Cassazione ha affron¬ 
tato, con una recente sentenza (Cass., n. 21 59/ 99), un 
caso simile - si trattava di una cooperativa che gestiva 
un'attività di ristorazione, non riferibile all'oggetto 
sociale della cooperativa e i lavoratori impegnati in 
quest'attività prestavano gra¬ 
tuitamente la propria opera, 
che era quella dell'assistenza 
sociale in senso ampio -e ha ri¬ 
tenuto che la cooperativa do¬ 
vesse provvedere al versamen¬ 
to dei contributi previdenziali, 
anche in presenza di gratuità 
della prestazione resa dai propri soci nell'ambito del¬ 
l'attività commerciale. 

Igiudici hanno, fra l'altro, elencato tutte le norme, 
che a loro parere, fanno ritenere esistente l'obbligo 
contributivo in capo alle cooperative e a favore dei 
propri soci-lavoratori; fra queste norme, l'ultima, in 
ordine di tempo, è rappresentata daU'art. 24 della leg¬ 
ge n. 196/97. 


L’ESPERTO 


RISPONDE 


■ Sono stata per diverso tempo socio-lavoratore di una cooperativa e, sino al 
1997 ho svolto in maniera del tutto gratuita, le mansioni di cuoca presso il risto¬ 
rante gestito dalla medesima cooperativa di cui facevo parte. In cambio delle 
mie prestazioni mi venivano assicurati il vitto e l’alloggio. Quando la cooperati¬ 
va due anni fa mi ha licenziato (febbraio 1997) io mi sono iscritta alle liste di 
mobilità chiedendo, all’Inps, il pagamento deU’indennità di mobilità. L’Inps pe¬ 
rò mi ha risposto che vista la mia situazione questa indennità non mi spettava. 
Nello stesso momento ho scoperto che la cooperativa non mi ha versato i con¬ 
tributi perché ho lavorato gratuitamente. Sono giuste le risposte che mi hanno 
dato? 


Il richiamo a questa disposizione mipermette di ri¬ 
solvere l'altro problema sollevato dalla lettrice. La 
legge ha riconosciuto, ai soci-lavoratori iscritti alle li¬ 
ste di mobilità, il diritto apercepire la corrispondente 
indennità; non era però chiaro se tale riconoscimento 
riguardasse anche i lavoratori iscritti alle liste di mo¬ 
bilitàprima del giugno '91, oppure se questi fossero 
esclusi. 

I giudici della Cassazione con la sentenza n. 


Una lettrice di Bologna 

1856/99 hanno chiarito che la disposizione di legge, 
ove è riconosciuto il beneficio all'indennità di mobili¬ 
tà, anche a favore dei soci-lavoratori di cooperative di 
produzione e lavoro, iscritti alle liste di mobilità, ha 
una funzione meramente interpretativa e pertanto, 
l'indennità di mobilità spettava anche nei confronti di 
quei soci-lavoratori già iscritti alle liste di mobilità. 
La corte ha ritenuto che tale funzione meramente in¬ 
terpretativa sia da ricollegare all'omologazione della 
disciplina sostanziale fra socio cooperatore e lavora¬ 


tore subordinato; equiparazione da giustificarsi con 
la posizione economica sostanzialmente analoga. 
Equiparazione economica, che, nell'ipotesi del man¬ 
cato riconoscimento dell'indennità di mobilità a fa¬ 
vore dei soci-lavoratori di cooperativa, resterebbe ir¬ 
razionalmente priva di uno deipeculiari effetti ricon¬ 
nessi alla messa a disposizione dei lavoratori licenzia¬ 
ti. 


^ Ufficio studi 
Avvocatura INPS 


AI LETTORI 

I lettori che hanno quesiti da sotto¬ 
porre ai nostri esperti sui temi del 
lavoro e della previdenza possono 
inviare le loro domande sia a mezzo 
posta (l’Unità-La voro.it, via Torino 
48 - 20122 Milano) sia via fax 
(02.80.232.225) 


COSA 


SUCCEDERÀ 


OGGI 


Roma: presentazione del rapporto 
annuale dell'lstat sulla situazione 
del paese. Presso la sala della Lupa 
di palazzo Montecitorio, ore 11. 
Roma: prima giornata della confe¬ 
renza programmatica della Funzio¬ 
ne Pubblica CgiI sul tema «Ammini¬ 
strazioni, welfare e sindacato alla 
prova dell'Europa». Oggi, dopo la 
relazione del segretario nazionale 
Fp-CgiI Paolo Nerozzi (ore 9.30), in¬ 
tervengono il ministro Laura Balbo 
e il sottosegretario Franco Bassani- 
ni. Fino al 20 maggio al Centro con¬ 
gressi Frentani, via Frentani 4. 

Roma: al ministero dei Trasporti in¬ 
contro con Fs e sindacati sul piano 
d'impresa dell'azienda. 

Roma: Alle Commissioni Lavoro Ca¬ 
mera e Senato comunicazioni del 
Ministro del lavoro Antonio Bassoli¬ 
no sull'impostazione del piano d'a¬ 
zione per l'occupazione (ore 14). 
Bergamo: cerimonia, organizzata 
dalla Camera di commercio, per as¬ 
segnare a sei imprese bergama¬ 
sche il «premio innovazione tecno¬ 
logica». Partecipa, Sheldon Lee 
Glashow, premio Nobel per la fisica 
'79. Presso il centro congressi Gio¬ 
vanni XXIII, ore 16.30. 

Bologna: incontro, a cura di Alma 
Mater Studiorum, per la presenta¬ 
zione dei corsi della «Scuola supe¬ 
riore di progettazione e design in¬ 
dustriale». Partecipa, Carlo Callieri, 
vicepresidente Confindustra, con 
delega per relazioni industriali ed 
education. Presso il centro univer¬ 
sitario di Bertinoro, ore 11. 

DOMANI 


Roma: alle 9.30 in piazza Navona 
manifestazione nazionale promossa 
dai sindacati dei pensionati Spi/ 
Cgil,Fnp/Cisl e Uilp/Uil, per la legge 
di riforma dell'assistenza. Alle 11,00 
concluderà i lavori Sergio Cofferati, 
segretario generale della Cgil. 

Roma: seconda giornata della con¬ 
ferenza programmatica Fp-CgiI con 
Nicola Rossi, Vincenzo Visco e Ser¬ 
gio Cofferati e Alfredo Reichiin. 
Roma: Alla Commissione Lavoro del 
Senato si discute del finanziamento 
dei progetti relativi ai lavori social¬ 
mente utili, delle norme previden¬ 
ziali per gli spedizionieri doganali e 
di norme sul telelavoro. 

Torino: inaugurazione della mostra 
itinerante di disegni di Francesco 
Tullio Altan per festeggiare i 25 anni 
del personaggio di Cipputi. L'iniziati¬ 
va, intitolata «Buon compleanno, 
Cipputi!» è organizzata dalla Provin¬ 
cia di Torino, in collaborazione con 
Cgil, CisI, Uil e Firn, Fiom e Uilm pie¬ 
montesi ed è a cura di Cosimo Tor¬ 
lo. Alle 17 in piazza Carlo Alberto. 
Milano: nell'ambito degli appunta¬ 
menti dell'università Bocconi, con¬ 
vegno, organizzato dell'Istituto di 
economia politica, sul tema «Il se¬ 
condo miracolo possibile: dalla 
sconfitta dell'inflazione al progetto 
per la piena occupazione». Parteci¬ 
pa, tra gli altri, Alberto Quadrio Cur¬ 
zio, dell'università Cattolica. Presso 
l'aula 14, ore 17. 

GIOVEDÌ 20 


Roma: ultima giornata della confe¬ 
renza programmatica della Fp-CgiI 
con il ministro Angelo Piazza. 

Roma: il ministro dell'Industria Pier¬ 
luigi Bersani e il presidente Union- 
camere Longhi firmano intesa per 
«Comitati per la promozione dell'im- 
prenditorialità femminile». 

Roma: convegno Cna su globalizza¬ 
zione mercati e sfide per artigiana¬ 
to e pmi con il ministro per il Com¬ 
mercio estero Fassino. 

VENERDÌ 21 


Bologna: assemblea nazionale delle 
lavoratrici e dei lavoratori Ds del 
Gruppo Telecom. Intervengono: 
Giampiero Castano, Marco Causi, 
Fulvio Fammoni, Altiero Grandi, Ce¬ 
sare Salvi, Vincenzo Vita, Salvatore 
Costa, conclude Giuseppe Giulietti. 
Alle ore 15 presso l'Flotel Savoia in 
via San Donato 161. 

SABATO 22 


Catania: convegno su «concertazio¬ 
ne e politiche per l'occupazione nel 
Mezzogiorno» con D'Amato (Con¬ 
findustria). 
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Martedì 18 maggio 1999 


Lavoro.it 


l’Unità 


CONFERENZA 

dìprògej^'ma. 

Funzione 

pubblica, 

obiettivo 

welfare 

PAOLO NEROZZI * 

A bbiamo deciso di dedicare tre 
giorni alla riflessione ed alla di¬ 
scussione collettiva convocando a 
Roma per oggi i gruppi dirigenti della 
Funzione Pubblica per un'assemblea pro¬ 
grammatica e aprendo il confronto anche 
a persone che non hanno la nostra cultu¬ 
ra. Penso per un sindacalista non sia un 
lusso allontanarsi per pochi giorni dal la¬ 
voro quotidiano, bensì, in questo momen¬ 
to, un'esigenza politica. 

Penso infatti che si sia conclusa una 
fase importante di lavoro per la nostra 
categoria. Abbiamo contribuito, anche 
attraverso una grande capacità di propo¬ 
sta, a far decollare nel nostro Paese rim¬ 
pianto della Riforma della Pubblica Am¬ 
ministrazione, abbiamo firmato i con¬ 
tratti collettivi di lavoro in tutti i com¬ 
parti, all'interno dei quali per la prima 
volta, si afferma un secondo livello nego¬ 
ziale vero ed integrativo ed un modello 
di classificazione del personale che valo¬ 
rizza il lavoro e la professionalità dei 
pubblici dipendenti. Abbiamo vinto le 
elezioni delle Rappresentanze Sindacali 
Unitarie sui posti di lavoro e per la pri¬ 
ma volta la Cgil è il sindacato più rap¬ 
presentativo all'interno delle categorie 
pubbliche. Ci pare di poter dire che la 
nostra linea politica sia stata apprezzata 
dai lavoratori ed abbia prodotto risultati 
positivi. Ora però una fase nuova e pro¬ 
babilmente più complessa che vogliamo 
affrontare con uguale entusiasmo e che 
necessita però anche di strumenti ade¬ 
guati, capacità di analisi e costruzione di 
nuove proposte. 

1) L'ingresso in Europa è stato sicura¬ 
mente un fatto importante ma al tempo 
stesso, proprio l'essere parte integrale del¬ 
l'Europa mette in evidenza alcune nostre 
debolezze strutturali ancora irrisolte a 
cominciare dal Welfare. Il nostro sistema 
non è sicuramente adeguato a rispondere 
ai bisogni dei cittadini e delle cittadine. 
Per questo credo sia necessario riprende¬ 
re una riflessione a tutto campo sul siste¬ 
ma di protezioni sociali e provare a ridi¬ 
segnare un progetto di Welfare ponendo 
maggiore attenzione agli scenari futuri. 

2) La riforma della P.A. è entrata 
nella fase più delicata: quella della ge¬ 
stione applicativa, e non a caso ora assi¬ 
stiamo ad un significativo rallentamento 
del processo di cambiamento: il decentra¬ 
mento delle funzioni e dei poteri non va 
avanti. C'è quindi la necessità di rilan¬ 
ciare il processo di riforma attraverso 
un'iniziativa politica forte: è difficile 
competere alla pari con gli altri stati, con 
questa Pubblica Amministrazione, con 
una riforma che rischia di diventare 
«un'incompiuta». D'altro canto stanno 
andando avanti progetti di privatizza¬ 
zione dei servizi pubblici che rischiano di 
gettare a mare un patrimonio economico 
e di competenze che invece noi vogliamo 
salvaguardare. Non abbiamo nulla di 
ideologico contro le privatizzazioni, ma 
riteniamo vadano fatte in modo tale da 
garantire i cittadini ed i lavoratori sul 
terreno della qualità dei servizi erogati. 

3) Abbiamo scelto di misurarci in que¬ 
sta stagione di contrattazione integrativa 
sul terreno della rivendicazione di un'or¬ 
ganizzazione del lavoro che, attraverso 
la ricomposizione dei processi produttivi, 
migliori la professionalità e la qualità del 
lavoro, rendendo i lavoratori pubblici 
protagonisti di un miglioramento dei ser¬ 
vizi resi ai cittadini. Però è arrivato an¬ 
che il momento di affrontare una que¬ 
stione di cui si parla ormai sottovoce: 
quella del salario. Credo che questo pro¬ 
blema vada affrontato su due versanti: 
quello del fisco (dopo la riduzione del ca¬ 
rico nei confronti delle imprese si pone 
una questione di equità, anche rispetto 
alla lotta all'evasione) e quello di un'ap¬ 
plicazione dinamica deU'accordo del 23 
luglio, incominciando a riflettere su co¬ 
me, evitando di innescare dinamiche in- 
flattive, sia possibile dare un sostegno al¬ 
la domanda interna. 

4) Infine penso si debba discutere di 
quali cambiamenti sia necessario mettere 
in essere aU'interno del sindacato in se¬ 
guito all'elezione delle Rsu per risponde¬ 
re al meglio al bisogno di democrazia 
espresso dall'alta partecipazione al voto. 
Segretario Generale FP-Cgil 



I N F 


Al centro 
lavoro 
e risorse 

Il Patto per lo 
sviluppo del 
Piemonte, 
sottoscritto 
dal governo, 
dalla Regio¬ 
ne, dalle isti¬ 
tuzioni locali 
edalleparti 
sociali è un 
atto di pro¬ 
grammazione 
negoziata 
che individua 
priorità e ri¬ 
sorse su poli¬ 
tiche indu- 
striali, lavoro 
e formazione, 
infrastrutture 
epubblica 
amministra¬ 
zione. 


Lazio: varata una task-force per combattere lo sfruttamento dei minori 


Trentaquattromi la minori nel Lazio diventano adulti prima del tempo, strappati 
dai giochi e dagl i studi e inseriti nel mondo del lavoro. Per curare la piaga del 
sfruttamento minorile, è stato siglato nei giorni scorsi nella sede della prefettu¬ 
ra di Roma un protocol lo d'intesa tra enti locali, provveditorato agli studi,sin- 
dacati eforze dell'ordine, che dà il via alla nascita di un tavolo permanente di 


coordinamento e consultazione. Una «taskforce» che avrà il compito di cono¬ 
scere l'entità del fenomeno nella regione al di là delle cifre ufficiali e di coordi¬ 
nare gli interventi di prevenzionee vigilanza, gli unici dati noti sul lavoro mino¬ 
rile (fonte Istat1997) vedono il Lazio all'ultimo posto,fotografando però una 
realtà parziale perché, come ha detto il prefetto di Roma Enzo Mosi no, «si tratta 


di un fenomeno che rimane fondamentalmente sommerso». Il primo compito 
del tavolo permanente sarà di scavare nel la realtà del lavoro minorile e attra¬ 
verso i dati di indagini specifiche costruire un archivio permanente che indiriz¬ 
zi poi l'attività di prevenzione e repressione. Fondamentale sarà conoscere i 
numeri della dispersione scolastica e per questo il provveditore agli studi Pao¬ 
lo Norcia ha annunciato la realizzazione di una anagrafe meccanizzata di tutti 
gli studenti per conoscere il loro nome, il loro percorso scolastico e la loro con¬ 
dizionefamiliare». Ad oggi sonocircalGOOgliadolescenti che, conclusa la 
scuola del l'obbl igo, non si iscrivono alle superiori. 


I L PIANO D'AZIONE 


mi 

I nuovi stanziamenti 

previsti dal patto 
per lo sviluppo 


Distretti 

tecnologici 

industriali 


Distretti tessili 
biellese e valsesiano 

Distr. agroalimentare 
e vincolo dell'astigiano 
e del cuneese. Distr. del 
valvolame e delle 
rubinetterie del Nord 
Piemonte. Distr. 
orafo di Valenza 


Rifinanziamento della 
legge regionale 24/97 per 10 
miliardi di lire oltre ai 12 già 
stanziati a favore dei seguenti 
comparti 


Patti territoriali 

Ulteriore stanziamento di 10 
miliardi oltre ai 18 già stanziati per 
il periodo 1999-2001 


L'accordo 


Incentivi 

regionali 

In vista un disegno di legge 
di razionalizzazione di tutti 
gli incentivi regionali 
accompagnato da uno 
stanziamento di 60 
miliardi di lire per il 
triennio 1999-2001 




Lavoro 
e formazione 

Aumento 

degli stanziamenti 
di 5 miliardi per il 1999 
e di altri 5 sul bilancio 
pluriennale 

Politiche 
attive nel lavoro 

Due miliardi stanziati per la 
riqualificazione degli operatori dei 
nuovi servizi all'Impiego decentrati. 
Altri 5 miliardi verranno assegnati alle 
province per l'avvio dei nuovi servizi 


Le nuove infrastrutture 

Individuate come indispensabili 

per il rilancio economico 

del Piemonte 

■ L'autostrada Asti-Cuneo 

■ L'autostrada 
Torino-Milano 
(messa a norma) 

■ Il sistema aeroportuale 
Piemonte 

■ La linea ferroviaria 
alta capacità 
Genova-Novi Ligure 

■ Il servizio Ferrovie 
Metropolitano 

■ La Pedemontana/ 

nuovo collegamento 
autostrada a 

A26-Biella A4 I 


In nessun altra regione d'Europa la crisi 
del fordismo ha conseguenze così forti: 
è perciò centrale il problema-formazione 


Un nuovo «patto» 
per il Piemonte 


PIETRO MARCENARO 


a uando, nella mattinata del 5 maggio scor¬ 
so, la Direzione regionale della Cgil ha ap¬ 
provato all’unanimità e dato mandato di 
crivere il Patto per lo Sviluppo del Pie¬ 
monte, lo ha fatto con la convinzione di avere 
raggiunto un buon risultato politico e sindacale e 
con la soddisfazione di aver fatto un buon lavoro. 

Era passato circa un anno da quando Cgil, Cisl 
e Uil avevano deciso, con l’apertura della ”ver¬ 
tenza Piemonte”, di riportare al centro dell’agen¬ 
da sociale e politica regionale i temi del lavoro e 
dell’occupazione con un’iniziativa rivolta sia 
verso il sistema istituzionale e le autorità di go¬ 
verno nazionali e locali sia verso il sistema delle 
imprese. 

In quale quadro questa decisione si collocava? 
A livello nazionale, raggiunto il traguardo del¬ 
l’ingresso nella moneta unica, era aperto il con¬ 
fronto per ridefinire obbiettivi e priorità della 
nuova fase e per individuare le scelte in grado di 
fare effettivamente della questione del lavoro il 
fulcro delle politiche di coesione. 

L’avvicinarsi della prevista verifica dell’ac¬ 
cordo del luglio 1993 faceva emergere, in partico¬ 
lare in un sistema delle imprese che vedeva venir 
meno il tradizionale strumento competitivo del¬ 
la svalutazione, una esasperazione della doman¬ 
da di contenimento dei costi, a partire da quello 
del lavoro, e la conseguente tendenza a rimettere 


in discussione il modello di relazione fondato sul 
riconoscimento dei due livelli, nazionale e azien¬ 
dale, di contrattazione. 

A livello locale il quadro era contrassegnato da 
due fatti : da un lato la presentazione da parte del¬ 
la Giunta Regionale, attraversata da una profon¬ 
da crisi politica e responsabile di un vero e pro¬ 
prio deterioramento della qualità dell’azione di 
governo, di uno schema di Programma Regiona¬ 
le di Sviluppo che si presentava come una vera e 
propria rinuncia all’esercizio di un’azione politi¬ 
ca pubblica consapevole; dall’altro una iniziativa 
delle imprese che, partendo da una rappresenta¬ 
zione di Torino e del Piemonte come aree di de¬ 
clino e di deindustrializzazione, proponeva una 
linea di attrazione di risorse e di investimenti 
dall’esterno sostenuta sia da aiuti pubblici alle 
imprese che dall’offerta, attraverso l’accordo col 
sindacato, di un costo del lavoro più basso e di 
una maggiore flessibilità. 

Era esplicitamente questo il senso della propo¬ 
sta del Contratto d’Area così come è stata formu¬ 
lata dall’Unione Industriali di Torino. L’impo¬ 
stazione del sindacato era profondamente diver¬ 
sa e può essere riassunta nei seguenti punti : 

1 11 Piemonte rimane una regione forte anche 
se nel mezzo di una vera e propria transizio¬ 
ne, con una caratterizzazione industriale 


che costituisce la principale prospettiva del futu¬ 
ro e non solo del passato, con risorse proprie sulle 
quali far leva per una nuova fase di sviluppo. Qui 
il problema del ruolo della grande impresa che si 
mondializza e si trasforma, del rapporto tra que¬ 
sta e le aziende minori e tra questa e il territorio 
costituisce uno dei nodi essenziali che devono es¬ 
sere affrontati. 

Qui esistono le condizioni per una crescita 
della competitività fondata su una nuova qualità 
del sistema industriale, sulla piena utilizzazione 
dei saperi e delle competenze disponibili e su una 
più avanzata organizzazione del territorio, che 
può essere perseguita realizzando le infrastruttu¬ 
re materiali e immateriali necessarie e svilup¬ 
pando come nuovi prodotti molti di quei beni 
che sono stati e sono tradizionalmente conside¬ 
rati unicamente come servizi. 

2 In Piemonte è più evidente che altrove, an¬ 
che per le differenze che caratterizzano i di¬ 
versi territori e le diverse provincie, che la 
questione dell’occupazione non può essere de¬ 
scritta solo con gli indici quantitativi della disoc¬ 
cupazione, ma deve considerare il problema del¬ 
la qualità deH’impiego e la sue prospettive di sta¬ 
bilità nel tempo. 

In nessuna altra regione europea la crisi del 
fordismo ha conseguenze così forti sul lavoro co¬ 


me a Torino e in Piemonte, che ne sono state la 
capitale. Tra le tante facce che la questione del la¬ 
voro presenta ve n’è una che qui assume un rilie¬ 
vo particolare : è quella del superamento del tra¬ 
dizionale concetto di “lavoro comune”. 

L’esperienza che ha caratterizzato la prece¬ 
dente fase di sviluppo, quella di un lavoro dequa¬ 
lificato ma relativamente stabile, sta scomparen¬ 
do ed è destinata a scomparire e se non si afferme¬ 
rà un nuovo diritto alla formazione e alla qualifi¬ 
cazione anche per i lavori considerati tradizio¬ 
nalmente più poveri, la spinta alla precarietà del¬ 
l’impiego non sarà contenibile. 

E’ evidente come in questo punto il problema 
della qualità del lavoro e dell’occupazione e della 
qualità della struttura industriale tendano a 
coincidere e a rappresentare, per il sindacato, il 
punto di prova essenziale delle proprie e delle al¬ 
trui strategie. 

Di qui, e non dalla ricerca di palliativi, deriva 
la centralità della questione della formazione e i 
termini nuovi nei quali questa questione deve es¬ 
sere affrontata. Come si risponde a questo pro¬ 
blema è al tempo stesso la chiave del confronto 
sul problema della flessibilità. 

3 Cresce la domanda di nuove politiche pub¬ 
bliche e al tempo stesso la consapevolezza 
che esse non possono essere intese semplice- 
mente come politiche statali, ma come il risulta¬ 
to dell’interazione e della cooperazione tra diver¬ 
si soggetti privati e pubblici. 

In questo senso le scelte della concertazione, 
della programmazione negoziata, dello sviluppo 
locale costituiscono un indirizzo positivo, il qua¬ 
dro possibile nel quale sperimentare politiche 
pubbliche che non ripropongano il vecchio vizio 
dirigistico e nel quale il governo delle risorse sia 
rivolto da un lato a sostenere l’iniziativa dei sog¬ 
getti privati e dall’altro a incentivarne l’assunzio¬ 
ne di responsabilità rispetto al territorio. 

Le trasformazioni nei ruoli e nelle caratteristi¬ 
che dei soggetti istituzionali e della pubblica am¬ 
ministrazione che un’ipotesi come questa com¬ 
porta sono davvero rilevanti. 

E su questa impostazione che abbiamo pro¬ 
mosso un confronto nel quale abbiamo chiesto e 
ottenuto il coinvolgimento diretto del Ministro 
del Lavoro e del Governo e che ha impegnato Re¬ 
gione, sistema delle istituzioni locali e parti so¬ 
ciali in questi primi mesi dell’anno. Saremmo 
sciocchi se pensassimo che il risultato di questo 
confronto, il Patto per lo Sviluppo del Piemonte, 
risolvesse l’insieme delle questioni che abbiamo 
posto. 

Ma esso segna sia dal punto di vista degli indi¬ 
rizzi, che da quello degli strumenti che istituisce 
e delle tappe che delinea, che da quello delle pri¬ 
me risorse nazionali e locali che mette a disposi¬ 
zione e indirizza, l’affermazione di un orienta¬ 
mento importante e di novità significative che 
premiano una linea e una capacità di iniziativa 
sindacale che è stata capace di una qualche deter¬ 
minazione e coerenza, tanto nei no quanto nei sì 
che ha dovuto e saputo dire. 

E di un certo rilievo che questo confronto, così 
complicato e così restio a farsi tradurre in slogans 
e parole d’ordine semplici, non si sia esaurito in 
un lavoro dei gruppi dirigenti più ristretti, ma sia 
riuscito a realizzare una ancora limitata ma signi¬ 
ficativa partecipazione dell’insieme delle strut¬ 
ture sindacali della regione. 

Tra i tanti problemi che restano aperti il prin¬ 
cipale è forse costituito dall’evidente contraddi¬ 
zione tra la crescita di esperienze di concertazio¬ 
ne a livello istituzionale e di vertice, e la debolez¬ 
za delle esperienze di reale partecipazione e di ef¬ 
fettiva bilateralità nei luoghi di lavoro dove la 
tendenza delle imprese a decidere da sole e a ne¬ 
gare il ruolo dei lavoratori e delle loro rappresen¬ 
tanze continua ad essere prevalente. 

E questo è un nodo, che come dimostra la vi¬ 
cenda contrattuale dei metalmeccanici, è desti¬ 
nato a condizionare in modo decisivo la possibile 
evoluzione di esperienze come quella che in Pie¬ 
monte abbiamo costruito e realizzato. 


IL DECRETO 

Sconti sui contributi per favorire il lavoro part-time 

NICOLA RICCI 
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Le altre 
norme 

Sono tre le 
norme relati¬ 
ve aicontratti 
part-rime:la 
legge 451/94, 
l'art. Ideila 
Finanziaria 
'96 (pensio¬ 
namento par¬ 
ziale), la leg- 
geTreu 
196/97 art. 13 
(incentivi per 
part-time in 
coppia giova¬ 
ni-anziani). 


S arà più facile lavorare part-time. Lo scorso 
29 aprile infatti, il ministro del lavoro Bas¬ 
solino ha firmato il decreto attuativo della 
legge 451 del ‘94 (la cosiddetta legge Giugni) 
che dà il via agli incentivi per i contratti part-ti¬ 
me. In precedenza - come è noto - il governo 
aveva presentato alcuni emendamenti alla Fi¬ 
nanziaria che introducevano incentivi previ¬ 
denziali per la staffetta anziani-giovani con il 
part-time. 

Ma per vedere compiutamente applicato 
questo nuovo aspetto del lavoro a tempo parzia¬ 
le occorre attendere l’attuazione del collegato 
ordinamentale alla Finanziaria 99. 

«Questo decreto è uno strumento importan¬ 
te ed un’opportunità, in particolare per i giova¬ 
ni, di ingresso nel mondo del lavoro - ha com¬ 
mentato Bassolino -. Diventa operativa, infatti, 
l’incentivazione di contratti a tempo parziale - 
da stipulare entro il 1999 - con particolare rife¬ 
rimento ai giovani, alle donne, alle piccole e 
medie imprese e si avviano il lavoro a tempo ri¬ 


dotto, utilizzando 200 miliardi del Fondo per 
l’occupazione». Le misure varate nelle ultime 
settimane, «si inseriscono a pieno titolo nella 
politica del Governo tesa a determinare un cli¬ 
ma favorevole per la creazione di occupazione - 
continua Bassolino - attraverso la riduzione de¬ 
gli oneri contributivi e fiscali, che gravano sul 
sistema produttivo. 

Con la delega che il Governo avrà dal Parla¬ 
mento per la riforma degli ammortizzatori e de¬ 
gli incentivi - conclude il ministro - sarà poi 
possibile, nei prossimi mesi, prevedere ulterio¬ 
ri misure per promuovere la partecipazione di 
giovani e donne al mondo del lavoro». 

Soddisfatta la Cgil che con Gianni Principe, 
coordinatore nazionale per le politiche del la¬ 
voro, invita ora il governo a dare attuazione a un 
altro decreto, quello relativo all’articolo 13 del¬ 
la legge Treu del ‘97. «Si tratta - osserva Princi¬ 
pe - di un provvedimento importante che pro¬ 
muove la contrattazione del regime degli orari 
nella prospettiva di una riduzione a 35ore, e il 


ministro Bassolino si è impegnato ad emanare a 
breve scadenza il decreto attuativo». 

Ecco i punti principali del decreto attuativo 
leggeN.451/94. 

• Il decreto, che fa ricorso al fondo per l’oc¬ 
cupazione, prevede 200 miliardi di lire di finan¬ 
ziamenti per il ‘99 e400 nel biennio successivo. 

• Saranno ridotti del 10% i versamenti al- 
rinps per i contratti con orario tra le 24 e le 28 
ore settimanali; 

• la riduzione aumenta al 13% se la durata 
dell’orario è tra le 29 e 32 ore. 

• Queste prime due misure sono legate alla 
stipula di nuovi contratti rispetto agli organici 
esistenti. 

• Un meccanismo simile verrà adoperato 
per la trasformazione di contratti a tempo pieno 
in contratti part time, nel caso si pongano pro¬ 
blemi di gestione di esuberi di personale. 

• Gli sgravi saranno del 10 per cento per un 
orario non superiore alle 24 ore, mentre dalle 24 


alle 32 ore settimanali (limite massimo) si scen¬ 
de al 7 per cento. 

• I limiti per le aziende sono fissati così: non 
più del 20% di contratti part time per le aziende 
fino a 250 dipendenti; 10% nella fascia da 251 a 
1000 dipendenti; 2% per le aziende più grandi. 

• Quanto ai contratti, dovranno interessare 
in via prioritaria i giovani fino a 25 anni e le 
donne con figli o conviventi con disabili. 

Una volta a regime questi nuovi incentivi do¬ 
vrebbe consentire al nostro paese di incremen¬ 
tare notevolmente il numero degli occupati con 
contratto a tempo determinato. Un fenomeno 
che in questi ultimi anni ha conosciuto una di¬ 
screta crescita (dal 6,4% del totale degli occupa¬ 
ti del 1996 al 7,5% dello scorso anno) senza però 
ancora toccare le punte raggiunte in altri paesi 
europei. Da segnalare infine che sempre nel 
corso del ‘98 gli assunti part-time hanno rap¬ 
presentato ben il 22,2% dei nuovi assunti, per 
due terzi donne (64,9%) e per un terzo uomini 
(35,1%). 












18VAR07A1805 ZALLCALL 12 23:53:53 05/17/99 


l’Unità 


+ 

Lavoro.it 


Martedì 18 maggio 1999 


In Calabria corso per assistenti di franchishing 


La regione Calabria ha programmato il corso gratuito di 600 ore cofinanziato dal 
Fondo Sociale Europeo, per "assistente gestionefanchishing, riservato a coloro 
che siano statititolaridipiccoleemedieimpreseoai loro familiari conalmeno un 
annodi disoccupazione.Quindici i posti disponibili. lnformazioni:tel.0961-752738 
(Cescot).Scadenza:28maggio1999. 



"Marketing territoriale" a La Spezia e Terni 


Il Cisitaorganizzaa LaSpeziaeaTerni il corsogratuitodi648ore in "Marketingter¬ 
ritoriale", con inizioSI maggio, riservato a 30 donne, diplomate o laureate o con di¬ 
ploma universitario, iscritte alle liste di collocamento e con conoscenza di una lin¬ 
gua straniera. Non sono previsti limiti di età. Informazioni: tei. 0187-970577 (per La 
Spezia),tel.0744-483544-483518(perTerni). Scadenza: 21 maggio 1999(ore 12). 


OFFERTE ITALIANE 


IL PARERE DELL'ESPERTO 



Laureati 

• Gruppo industriale in provincia de L'Aquila cerca 1 
responsabi le produzione che assicurerà gli obiettivi pro¬ 
duttivi nel rispetto dei parametri di quantità, qualità e co¬ 
sti. Ingegnereconesperienzadi pianificazioneecoordi- 
namento di attività produttive e competenze tecniche, or¬ 
ganizzative e gestionali. La posizione, con qualifica di 

q u a d ro, potre bbe e vo I ve re a d i re tto re d i sta b i I i m e nto. 
Curriculum a: Studio Giobbe, via Lagrange 26,28100 No¬ 
vara, citando il riferimento L'Unità-StudioCastellotti 
FA7899. 

• Il Comune di Parma cerca 1 responsabile delle poli¬ 
tiche del personale e relazioni sindacali cui affidare le re¬ 
lazioni con le organizzazioni sindacali e, in particolare, la 
gestione e l'applicazione del nuovo contratto collettivo 
per gli enti locali. Laureato, con esperienza pluriennale in 
posizioni analoghe, preferibilmente presso enti locali o 
aziende, pubbliche o private. Il contratto di lavoro, trien¬ 
nale, prevede la dirigenza. Sede di lavoro è Parma centro. 
Curriculum a: Praxi, via Marconi 71,40122 Bologna, 0 al 
fax. 051 -247311, citando il riferimento L'Unità-Studio Ca¬ 
stel lotti ES121/40. 

• Organizzazione preposta al sostegno del l'internazio- 
nalizzazionedellepiccoleemedieimpresecercai diri¬ 
gente per i servizi di internazionalizzazione. Laureato con 
conoscenze approfondite d'internazionalizzazione delle 
Pmi, esperienza nella progettazione ed organizzazione di 
iniziative promozionali edi sostegno delle Pmi sui mercati 
internazionali. Ottime capacità relazionali edi gestire ri¬ 
sorse umane efinanziarie, padronanza dell'inglese e pre¬ 
feribilmente di francese e/o del tedesco. Sede è Mi lane. 
Curriculum al fax. 030-2427511 (Studio Base), citando il 
riferimento L'Unità-Studio Castellotti MNG/2497. 

• Azienda di Reggio Emilia cerca 1 responsabile svi¬ 
luppo formulazione fa rmaceutico-veterinaria con laurea 
in chimica o Ctf, esperienza pluriennale e buona cono¬ 
scenza dell'inglese. Curriculum a: Job, Borgo Felino 31, 
43100 Parma, tei. 0521-386398, fax. 0521 -389615, citan¬ 
do il riferimento L'Unità-Studio Castellotti 02-05 PR. 

Impiegati 

• Azienda di Fidenza (Parma) cerca 4 montatori mec¬ 
canici con esperienza nell'assemblaggio o diploma tecni¬ 
co (Ipsia-ltis) e conoscenza del disegno meccanico e 3 ad¬ 
detti al controllo numerico, gradita esperienza in analoga 
mansione, conoscenza programmazione Pie, basi di mec¬ 
canica. Curriculum e fototessera a: Adecco, via A. Zani 5/ 
b,43036 Fidenza (Parma),tei. 0524-530218, citando il ri¬ 
ferimento L'Unità-Studio Castellotti 990518/1. 

• Azienda di Palestrina (Roma), produttrice di presidi 
ortopedici cerca 1 addetto alla contabilità generale, 27- 
33enne, diplomato, esperienza minimo triennale, ottima 
conoscenza della contabilità generale, di software perla 
gestione di dati contabili e degli applicativi Word ed 
Excel. Curriculuma: Manpower Seleform,viadel Corso 

184,00186 Roma, o al fax. 06-6781348, citando il riferi¬ 
mento L'Unità-Studio Castellotti COG-CC. 

• Smalteria di Mirandola (Modena) cerca 1 perito in¬ 
dustriale con compiti futuri di capofabbrica, 25-30anni, 
preferibilmente perito chimico 0 metallurgico, esperienza 
nell'area produttiva. Beneficeràditraining interno,acqui¬ 
sendo conoscenza dei processi produttivi aziendali edi 
gestione delle risorse umane (circa 20addetti). Curricu¬ 
lum a: Studio Fontanive, via Sassi 20,41100 Modena, o al 
fax. 059-394357, citando il riferimento L'Unità-Studio Ca¬ 
stel lotti MI R992304. 


Curriculum, il primo passo 

GIAMPIERO CASTELLOTTI 



L a qualità e quindi Vefficacia di un curriculum incide almeno 
nella metà delle assunzioni. Un dato che aiuta a stimare Vim- 
portanza di quello che è considerato il biglietto da visita”di un 
candidato, lo strumento per interessare il potenziale datore di lavoro. 
Non esistendo il curriculum ideale, è utile analizzare gli errori più co¬ 
muni. Troppo spesso i curricula si presentano incompleti, disordinati se 
non addirittura confusi, eccessivamente sintetici o prolissi, stilati con 
formule preconfezionate facilmente identificabili, fotocopiati ed inviati 
”apioggia”, mentre sarebbe opportuno confezionarli “su misura”per le 
esigenze di ogni singola azienda. Sono errori comuni anche Vassenza 
del nome del responsabile cui personalizzare la richiesta, della lettera di 
accompagnamento, del codice di riferimento delVinserzione e - quando 
richieste - di fotografie dignitose (non manca chi spedisce foto in costu¬ 
me da bagno, realizzate sulla spiaggia o ai bordi di una piscina). Docu¬ 
mentazione riguardante titoli o attestati va allegata solo se richiesta.il 
curriculum base, viceversa, risponde a regole comuni: deve contenere i 
dati personali del candidato - nome prima del cognome, stato civile, 
orari di reperibilità - laposizione nei confronti della leva, la formazione 


e gli studi - specificando nome di istituti o di università, tipo di facoltà o 
indirizzi di specializzazione, anni di conseguimento, votazioni, titolo 
della tesi - la conoscenza delle lingue straniere, con distinzione tra par¬ 
lato e scritto, dei linguaggi e dei programmi informatici, le esperienze 
professionali, gli interessi e le aspirazioni. Va scritto a mano solo se ri¬ 
chiesto (normalmente per analisi grafologiche ), va apposta Vautorizza- 
zione al trattamento dei dati personali e firmato in calce.Anche la for¬ 
ma ha la sua importanza. Per ruoli dove è prevista unaforte concorren¬ 
za, può aiutare un'estetica accattivante, segno di familiarità con le 
nuove tecnologie: si può puntare su una grafica elegante, ariosa, con 
ampi margini bianchi ma senza eccessi. E tutto può essere stampato su 
un foglio giallo. Evitare, ovviamente, cancellature. Talvolta c'è la ne¬ 
cessità di “adattare” il curriculum, di renderlo funzionale alle richieste 
di un 'azienda. Se si richiede una segreteria, è chiaro che le esperienze in 
analoga posizione andranno evidenziate e dettagliate. Possono giocare 
a favore la disponibilità a cambiare sede, a lavorare ingruppo o a segui¬ 
re corsi.In linea generale anche in Italia prende piede il modello anglo- 
sassone: promuovere innanzitutto sè stessi,poi ciò che s'è fatto. 


DALLA GAZZETTA UFFICIALE 



COMUNE DI ARZIGNANO 
(VICENZA) 


6 posti scadenza 3/6/99 

• cerca 

1 funzionario presso l'ufficio ambiente; 

1 istruttoretecnico presso l'urbanistica; 

1 istruttore presso il settore lavori pubblici; 

1 collaboratoreterminalista presso l'ufficio re- 
lazionecon il pubblico; 

1 funzionario presso la biblioteca; 

1 istruttore di vigilanza. 

I nformazioni : tei. 0444-476556. 
(G.U.n.35del4/5/99) 


COMUNE DI BAHIPAGLIA 
(SALERNO) 

Té vigili scadenza 3/6/99 

• cerca 

16vigili urbani, diplomati, massimo40anni. 
Informazioni: tei. 0828-677207-677233. 
(G.U.n.35del4/5/99) 


COMUNE DI FOIANO 

DI VAL PORTONE (BENEVENTO) 

é posti scadenza 3/é/99 

• cerca 

1 istruttore direttivo di area amministrativa- 
demografica, settima qualifica, a tempo par¬ 
ziale, con laurea in giurisprudenza o equipol¬ 
lente; 

1 istruttore di servizi amministrativi, sesta qua¬ 
lifica,diplomato; 

1 collaboratoredi servizi demografici, quinta 
qualifica, diplomato; 

1 istruttore di area contabiletributi, settima 
qualifica,tempo parziale, con laurea in econo¬ 
mia e commercino equipollente; 

1 vigile, quinta qualifica,tempo parziale, diplo¬ 
mato; 

1 istruttore di area tecnico manutentiva, sesta 
qualifica, tempo parziale, con diploma di geo¬ 
metra. 

I nf ormazioni : tei. 0824-966004. 
(G.U.n.35del4/5/99) 


ASL8DI CIVITANOVA 
MARCHE ALTA 


5 medici scadenza 3/6/99 

• cerca 

5 medici di anestesia e rianimazione, primo li¬ 
vello. lnformazioni:tel.0733-894737.(G.U.n. 
35 del 4/5/99) 

USL 3 DI PISTOIA 


2 medici scadenza 3/6/99 

• cerca 

1 medico di malattie infettive, primo livello; 

1 medico, medicinadel lavoro esicurezzaam- 
bienti di lavoro, primo livello.Informazioni: tei. 
0573-352713-352714. (G.U. n. 35 del 4/5/99) 

ASL1 DI TORINO 


30 infermieri scadenza 3/6/99 

• cerca 

30 infermieri professionali, prima categoria.In¬ 
formazioni: tei. 011 -5661566.(G.U. n. 35del 4/ 
5/99) 

ASL 18 DI ALBA (CUNEO) 


3 posti scadenza 3/6/99 

• cerca 

1 tecnicoelaborazionedati; 

1 avvocato; 

1 tecnico patrimoniale.Informazioni: tei. 0173- 
290856.(G.U.n.35del4/5/99) 

OSPEDALE "G. SALVINI " 

DI GARBAGNATE (MILANO) 


22 posti scadenza 3/6/99 

• cerca 

1 farmacista ospedaliere, primo livello; 

1 tecnico di radiologia, prima categoria; 

1 tecnicodi laboratorio, prima categoria; 

10 infermieri professionali, prima categoria; 

1 assistente sanitario, prima categoria; 


1 vigilatriced'infanzia, prima categoria; 

1 ortofonista, prima categoria; 

1 psicomotricista, prima categoria; 

1 ortottista, prima categoria; 

1 terapista del la neuro e psicomotricità del¬ 
l'età evolutiva; 

1 tecnicodi neurofisiopatologia; 

1 assistente tecnico programmatore; 

1 tecnicoperitoindustrialeadindirizzoelet- 
tronico.lnformazioni: tei. 02-995131. (G.U. 
n.35del4/5/99) 

ASL 1 DI IMPERIA 


2 programmatori scadenza 3/6/99 

• cerca 

2assistentitecnico-programmatori.lnfor- 
mazioni: tei. 0184-536559. (G.U. n.35del 
4/5/99) 

OSPEDALE 

'UMBERTO I " DI ENNA 


6 operatori scadenza 3/6/99 

• cerca 

6 operatori tecnici-conduzione caldaie, 
quintolivello.lnformazioni:tel.0935- 
45111. (G.U.n. 35 del 4/5/99) 

OSPEDALE "S. GIOVANNI 
BAHISTA " DI TORINO 


185 posti scadenza 3/6/99 

• cerca 

7 collaboratori amministrativi; 

150 infermieri professionali, prima catego¬ 
ria; 

18assistenti amministrativi; 

3 coordinatori-capi sala, prima categoria; 
2tecnici di angiocardiochirurgia perfusioni- 
sta, prima categoria; 

3tecnici di radiologia medica, prima cate¬ 
goria; 

1 medico radiodiagnostico, secondo livello, 
incaricoquinquennale. 
lnfo:tel.011-6335231-6335445.(G.U.n.35 
del 4/5/99) 
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Corsi 
Microsoft 
per dodici 
disoccupati 

1131 maggio 
partirà un 
nuovo corso 
gratuito di for¬ 
mazione orga¬ 
nizzato da Mi- 
crosoft e Glo¬ 
bal Knowle- 
dge, rivolto a 
12giovanidi- 
soccupatiper 
il consegui¬ 
mento della 
certificazione 
MCPsuirO.S. 
Nt Server 4.0. 

È organizzato 
incollahora- 
zionecon 
Agenzia svi¬ 
luppo Nord 
Milano. Pos¬ 
sono parteci¬ 
pare disoccu- 
pati sotto i 30 
annicondi- 
plomao lau¬ 
ree in discipli¬ 
ne scientifi- 
che. Si richie¬ 
de conoscen¬ 
za inglese, pa- 
dronanzadi 
WindowsOSe 
nozioni di Ne¬ 
tworking. In¬ 
formazioni: 
Global Kno- 
wledgeNe- 
twork, Tiziana 
Orsini, Via F. 
Testi, 280/6 
Milano.Tel. 
02.64225.1. 

Fax (02) 
66101958 


OLTRE 


FRONTIERA 



SCOZIA. 

L'Ibm di Greenock 
cerca 10 addetti 
all'assistenza 

Eures (European employment Servi¬ 
ces, ossia: servizi europei dell'impie¬ 
go) è un servizio di informazione sul¬ 
le opportunità di lavoro in Europa. In¬ 
dirizzato sia a coloro che cercano la¬ 
voro sia ai datori di lavoro, mira ad 
agevolare la mobilità geografica e 
professionale e la trasparenza del 
mercato del lavoro nell'ambito dello 
spazio economico europeo. Aderisco¬ 
no a questo servizio 15 paesi dell'U¬ 
nione europea, oltre alla Norvegia e 
all'lslanda. Eures si basa su una rete 
di 450 euroconsiglieri e dispone di 
un sistema informatico con due ban¬ 
che-dati specifiche. In questo modo 
riesce ad offrire un servizio gratuito 
di informazione e consulenza relativo 
alle assunzioni in ambito europeo. 
Ora la strategica rete Eures propone 
un polo di reclutamento giovanile. In 
Scozia il centro Ibm di Greenock cer¬ 
ca personale per servizi di assistenza 
tecnico-telefonica sui prodotti so¬ 
ftware e hardware. L'Ibm di Gree¬ 
nock, sulla costa occidentale del 
paese, cerca 10 addetti all'assisten¬ 
za clienti/helpline agents da integra¬ 
re nell'equipe del centro di assisten¬ 
za tecnico telefonica degli utenti. I 
requisiti: conoscenza Pc hardware e 
software, ottima conoscenza della 
lingua inglese. La società propone, 
per coloro che supereranno le sele¬ 
zioni, un corso di formazione della 
durata di 5 settimane, durante il 
quale verranno apprese tipologie e 
modalità di fornitura assistenza tec¬ 
nica su Windows 95, Nt e vari pro¬ 
dotti Ibm, ed in seguito su thinkpads 
e server Ibm. Il contratto è a tempo 
determinato, rinnovabile e con dura¬ 
ta quadriennale. L'orario settimanale 
è di 40 ore. Il periodo di prova è di 6 
mesi. Le mansioni: l'helpline agent 
sarà inserito in un gruppo multilin¬ 
gue che fornirà assistenza tecnica 
via telefono ai centri Ibm e ai clienti 
localizzati in 90 differenti paesi. Le 
spese di viaggio sono rimborsate 
parzialmente:la sola andata sarà rim¬ 
borsata dal datore di lavoro per un 
massimo di 400 sterline. Le spese di 
alloggio rientrano sempre in un si¬ 
stema di rimborso parziale: il neo as¬ 
sunto riceverà, oltre al salario a con¬ 
clusione del primo mese di lavoro, 
un supporto per le spese di alloggio 
di 1500 sterline. Curriculum, indican¬ 
do il riferimento 1046916 L'Unità- 
Studio Castellotti, a: Agenzia per 
l'impiego del Lazio, servizio Eures, vi¬ 
colo d'Aste 12, 00159 Floma. Tel. 06- 
4393767,fax. 06-4386263. 


• Azienda cremonese cerca 20 ragazzi militesenti an¬ 
che senza esperienza in qualità di magazzinieri-carropon¬ 
tisti. Telefonare allo 0372-416062 (Adecco), citando il ri¬ 
ferimento L'Unità-Studio Castellotti 990518/3. 

Informatici 

• Società informatica di Roma cerca 3 sistemisti Vtam 
e 2 sistemisti Mvs. E'richiesta esperienza di 3 o4anni. 
Curriculum con fototessera a: Antex Lavoro Temporaneo, 
viale Europa 15,00144 Roma, o al fax. 06-54220994, ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castellotti ST1. 

Venditori 

• Società finanziaria di gestione e recupero credito 
seleziona 50funzionari acquisitori. Fisso mensile, provvi¬ 
gioni,portafoglioclienti. Curriculuma: Sirfin,via della 
Magliana Nuova 93,00146 Roma, citando il riferimento 
L'Unità-Studio Castel lotti 990518/4. 

Varie 

• Aziende di Firenze e Prato cercano 3 stiratrici con 
esperienza in maglifici o in stiratura fine per confezioni di 
alta moda e 1 filatore con esperienza. 
Curriculumconfototesseraa:LavoroTemporaneo, Borgo 
Ognissanti 69/r, 50123 Firenze, tei. 055-290415, fax. 055- 
268647, citando il riferimento L'Unità Studio Castellotti 
990518/5. 

• Struttura turistica di Salsomaggiore (Parma) cerca 1 
aiuto pizzaiolo con esperienza in analogo settore o moti¬ 
vato ad apprendere il mestiere. Inserimento a tempo in¬ 
determinato. 

Curriculum e fototessera a: Adecco, via A. Zani 5/b, 43036 
Fidenza (Parma),tei. 0524-530218, citando il riferimento 
L'Unità-Studio Castel lotti 990518/6. 


NAVIGANDO NELLA RETE 



Wella Italia, filiale di Wella Interna¬ 
tional (16 mila dipendenti nel mondo, 
oltre 4 mila e 200 miliardi di fattura¬ 
to), azienda primaria nei prodotti e 
servizi per parrucchieri e saloni este¬ 
tici, cerca 1 professionista per la ge¬ 
stione di Intranet, di Help Desk, data¬ 
base notes e di quanto altro è colle¬ 
gato alla funzione. 

Requisiti: conoscenza di reti, am¬ 
biente Windows Nt, software office 
97, gestione database Intranet, cono¬ 
scenza della lingua inglese. Curricu¬ 
lum al fax. 0376-633429 o all'e-mail: 
segreteria.sef@wella.it. Inoltre cerca 
operai a tempo determinato, da inse¬ 
rire nel reparto confezionamento 
prodotti dello stabilimento di Casti¬ 
glione delle Stiviere (Mantova). 
Requisiti: residenza nell'Alto Manto¬ 


vano, nella Bassa Bresciana e in zo¬ 
ne limitrofe, disponibilità ad effettua¬ 
re turni in orario anche notturno, 
maggiore età. Telefonare allo 0376- 
633427, dal lunedì al giovedì, dalle 
9.15 alle 13. Infine cerca 2 parruc¬ 
chieri per attività tecnica. 

Una posizione prevede l'attività pres¬ 
so il Wella Studio Roma. Requisito: 
residenza a Roma o nelle vicinanze. 
L'altra posizione prevede l'attività nel 
Centro Italia. Requisito: residenza in 
Umbria o nelle zone di Firenze, Sie¬ 
na, Arezzo. Telefonare allo 0376- 
633427, dal lunedì al giovedì, dalle 9 
alle17. 

Olivetti Lexikon, cerca 2 neolaureati 
per stage nell'area product planning 
con l'obiettivo di favorirne l'ingresso 
nel mondo del lavoro. 

La prima opportunità prevede l'inse¬ 
rimento in un progetto di Benchmark 
di prodotto finalizzato a confrontare i 
prodotti aziendali basati su tecnolo¬ 
gia a getto d'inchiostro con quelli 
della concorrenza (Riferimento 
SPP01). Mansioni: test, analisi di dati 
e confronto funzionale, di facilità d'u¬ 
so e di prestazioni tra i diversi pro¬ 
dotti. 

Sarà inoltre coinvolto nella stesura 
dei rapporti finali. Requisiti: laurea in 
ingegneria, informatica, scienze sta¬ 


tistiche 0 economia e commercio, 
massimo 28 anni, capacità analitiche 
e predisposizione ai rapporti inter¬ 
personali, buona capacità d'uso dei 
principali pacchetti applicativi Ms 
Office e di navigazione internet, co¬ 
noscenza della lingua inglese. La se¬ 
conda opportunità prevede l'inseri¬ 
mento in un progetto di preparazione 
e stesura di documentazione di pro¬ 
dotto per i registratori di cassa (Rife¬ 
rimento SPP02). 

Mansioni: attività di raccolta e inte¬ 
grazione di informazioni per la prepa¬ 
razione della documentazione neces¬ 
saria alla messa a norma dei prodot¬ 
ti. A tal fine dovrà interfacciarsi con 
le diverse aree aziendali coinvolte e 
con centri di ricerca ed enti gover¬ 
nativi esterni. Requisiti: laurea in 
economia e commercio, scienze poli¬ 
tiche 0 giurisprudenza, massimo 28 
anni, buona capacità di sintesi e di 


comunicazione, conoscenza dei prin¬ 
cipali pacchetti applicativi Ms Office 
e di navigazione Internet, conoscen¬ 
za dell'inglese. La durata prevista è 
6-12 mesi. La sede degli stage è nella 
provincia di Torino. E' prevista l'ero¬ 
gazione di una borsa di studio a titolo 
di rimborso spese. 

L'azienda cerca inoltre neolaureati 
cui offrire la possibilità di entrare a 
far parte della struttura di Ricerca & 
Sviluppo dei prodotti informatici per 
ufficio (Riferimento RDI01). Requisiti: 
laurea in ingegneria meccanica, 
elettronica o informatica conseguita 
con un'ottima votazione; massimo 28 
anni; ottima conoscenza dell'inglese; 
capacità di utilizzo di strumenti di 
programmazione e/o Cad/Cae; attitu¬ 
dine a lavorare in un contesto inter¬ 
nazionale fortemente dinamico e 
orientato al cambiamento. Sedi di la¬ 
voro: Scarmagno (Torino), Agliè (To¬ 
rino). 


Curriculum all'e-mail: selezione@oli- 
vettilexikon.com, o al fax. 0125- 
523669. Olivetti Lexikon spa. Selezio¬ 
ne Risorse Umane, via Jervis 77, 
10015 Ivrea (Torino). 

Black Box Italia, società di direct 
marketing, leader nel settore networ¬ 
king, dispositivi e cablaggi per tra¬ 
smissione dati e Lan, è la filiale ita¬ 
liana della Black Box Corp. (Pit¬ 
tsburgh, Usa), presente a livello mon¬ 
diale in 77 paesi, con vendita per ca¬ 
talogo di oltre 8 mila prodotti. La so¬ 
cietà cerca 1 segretaria per mansio¬ 
ni di responsabilità dell'ufficio di se¬ 
greteria tecnico/commerciale e cali 
center. 

Requisiti: esperienza almeno bienna¬ 
le in posizione analoga, ottima cono¬ 
scenza dell'inglese parlato e scritto, 
del Pc e piattaforme Mac, degli ap¬ 
plicativi Ms Office (Access, Excel), 
buona capacità di comunicazione in¬ 
terpersonale, anche via telefonica. 
Contratto commercio, stipendio ai 
massimi livelli di mercato. 

Sede di lavoro: Vimodrone (Milano). 
Curriculum all'e-mail: 
luigi.cecchini@blackbox.it, riferimen¬ 
to personale: ing. Luigi Cecchini, tei. 
02-27400280,fax. 02-27400219. 


Pagina a cura di Giampiero Castellotti, Maria Di Saverio e 
Laura Larcan. Per scriverci e inviare inserzioni utilizzare il 
seguente recapito: TUnità-Lavoro.it, via Torino 48, 20123 
Milano. Fax (02) 80.232.225. Tutte le offerte di lavoro si rife¬ 
riscono a personale maschile e femminile, essendo vietata 
qualsiasi discriminazione ai sensi della legge 903/77. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,710 

126,100 

BTP GE 98/01 

103,500 

103,620 

BTP NV 97/27 

117,270 

118,890 

CCTGE 93/00 

100,300 

100,340 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,190 

BTPAG 94/04 

123,100 

123,550 

BTP GN 91/01 

117,340 

117,510 

BTP NV 98/01 

101,300 

101,500 

CCTGE 94/01 

100,960 

101,020 

CCT ST 96/03 

101,850 

101,940 

BTPAG 94/99 

100,680 

100,710 

BTP GN 93/03 

128,400 

128,900 

BTP NV 98/29 

99,580 

101,030 

CCTGE 95/03 

101,100 

101,100 

CCT ST 97/04 

100,780 

100,870 

BTPAP 94/04 

122,200 

122,750 

BTP LG 95/00 

108,600 

108,720 

BTP OT 93/03 

122,500 

122,900 

CCTGE 96/06 

102,070 

102,070 

CTE FB 96/01 

104,370 

104,370 

BTPAP 95/00 

106,260 

106,370 

BTP LG 96/01 

110,830 

110,970 

BTP OT 98/03 

102,530 

102,950 

CCTGE 97/04 

100,620 

100,650 

CTE GE 95/00 

103,250 

103,250 

BTPAP 95/05 

135,380 

136,230 

BTP LG 96/06 

129,650 

130,600 

BTP ST 91/01 

119,300 

119,610 

CCT GE2 96/06 

102,030 

102,030 

CTE LG 94/99 

100,010 

100,020 

BTPAP 98/01 

103,010 

103,170 

BTP LG 96/99 

100,600 

100,610 

BTP ST 92/02 

126,950 

127,230 

CCTGN 92/99 

99,730 

99,750 

CTE LG 96/01 

104,750 

104,750 

BTPAP 99/02 

99,970 

100,180 

BTP LG 97/07 

117,810 

118,710 

BTP ST 95/05 

137,330 

138,100 

CCTGN 93/00 

101,150 

101,190 

CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 

BTPAP 99/04 

99,260 

99,710 

BTP LG 98/01 

103,270 

103,430 

BTP ST 96/01 

110,650 

110,860 

CCTGN 95/02 

101,230 

101,250 

CTE NV 94/99 

100,500 

100,800 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,470 

104,840 

BTP ST 97/00 

103,540 

103,600 

CCT LG 96/03 

101,660 

101,720 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP DC 93/23 

149,010 

149,010 

BTP MG 92/02 

124,550 

124,950 

BTP ST 97/02 

108,010 

108,330 

CCT MG 93/00 

100,920 

100,980 

CTZAP 98/00 

97,540 

97,571 

BTP DC 94/99 

103,040 

103,080 

BTP MG 96/01 

112,400 

112,630 

BTP ST 98/01 

102,350 

102,520 

CCT MG 96/03 

101,630 

101,700 

CTZDC 97/99 

98,510 

98,520 













CTZFB 99/01 

95,152 

95,280 

BTP FB 96/01 

111,020 

111,150 

BTP MG 97/00 

103,180 

103,270 

CCTAG 92/99 

99,890 

99,920 

CCT MG 97/04 

100,660 

100,700 
















CTZ GE 98/00 

98,160 

98,170 

BTP FB 96/06 

133,100 

133,760 

BTP MG 97/02 

108,950 

109,200 

CCTAG 93/00 

101,260 

101,320 

CCT MG 98/05 

100,740 

100,830 
















CTZ GE 99/01 

95,500 

95,609 

BTP FB 97/00 

102,410 

102,460 

BTP MG 98/03 

105,300 

105,640 

CCTAG 94/01 

101,160 

101,240 

CCT MZ 93/00 

100,700 

100,750 

CTZ GN 97/99 


99,805 













99,820 

BTP FB 97/07 

117,650 

118,430 

BTP MG 98/08 

105,310 

106,260 

CCTAG 95/02 

101,380 

101,430 

CCT MZ 97/04 

100,730 

100,810 

CTZ LG 97/99 

99,530 














99,581 

BTP FB 98/03 

106,020 

106,380 

BTP MG 98/09 

101,280 

102,210 

CCTAP 94/01 

101,070 

101,140 

CCT MZ 99/06 

100,880 

100,920 

pt7 I Ci Qfi/nn 

Qfi fion 


BTP FB 99/02 

100,000 

100,180 

BTP MZ 91/01 

115,910 

116,320 

CCTAP 95/02 

101,210 

101,260 

CCT NV 92/99 

100,260 

100,280 

vl^ Lu 90/UU 

CTZ LG 99/00 

96 820 

9D,OO0 

96 880 















BTP FB 99/04 

99,410 

99,790 

BTP MZ 93/03 

128,600 

129,100 

CCTAP 96/03 

101,710 

101,780 

CCT NV 95/02 

101,380 

101,450 

CTZ MG 98/00 

97,265 

97,345 

BTP GE 92/02 

121,800 

122,200 

BTP MZ 97/02 

108,460 

108,720 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT NV 96/03 

100,540 

100,630 

CTZ MG 99/01 

94,530 

94,630 

BTP GE 93/03 

129,250 

129,710 

BTP NV 93/23 

152,150 

153,960 

CCTDC 94/01 

101,000 

101,040 

CCT OT 93/00 

100,860 

100,940 

CTZ MZ 98/00 

97,831 

97,850 

BTP GE 94/04 

121,310 

121,770 

BTP NV 95/00 

110,830 

110,930 

CCTDC 95/02 

101,480 

101,530 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ OT 98/00 

96,215 

96,290 

BTP GE 95/05 

129,200 

129,830 

BTP NV 96/06 

124,000 

124,800 

CCTFB 93/00 

100,660 

100,720 

CCT OT 94/01 

101,220 

101,290 

CTZ OT 98/99 

98,952 

98,980 

BTP GE 97/00 

102,000 

102,030 

BTP NV 96/26 

128,450 

130,180 

CCTFB 95/02 

101,090 

101,150 

CCT OT 95/02 

101,490 

101,540 

CTZ ST 97/99 

99,067 

99,055 

BTP GE 97/02 

107,990 

108,250 

BTP NV 97/07 

112,570 

113,570 

CCTFB 96/03 

101,590 

101,640 

CCT OT 98/05 

100,900 

101,000 

CTZ ST 99/01 

96,370 

96,415 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/003IND 

113,310 

113,210 

COMIT-97/27ZC 

18,550 

20,400 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

109,750 

111,500 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

73,110 

73,500 

BCA INTESA 96/03IND 

97,400 

97,400 

COMIT-98/08SUBTV 

95,900 

95,900 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,340 

101,300 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

51,750 

52,160 

BCA INTESA 96/99 7% 

100,550 

100,600 

COMIT-98/28ZC 

18,300 

19,960 

IMI-98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 

101,500 

101,750 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,780 

99,760 

BCA INTESA 96/99 IND 

99,280 

99,280 

CRBO 98/08 341 TV 

99,200 

99,320 

MCR LOMB-97/00 INDEX 

120,050 

122,750 

MEDIOCRC/03INDMIB 

101,300 

101,600 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,410 

96,540 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,460 

96,500 

MED CENT/03 ENERB 

100,000 

100,000 

MEDIOCRC/28ZC 

19,250 

19,450 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,510 

99,560 

CR PPLL-OP064IND 

100,000 

100,000 

MED CENT/18 REV FL 

94,450 

95,000 

MEDIOCR L/13FLC66EM 

99,010 

100,200 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

98,700 

98,700 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

94,050 

95,210 

MED LOM/14FC71 

95,370 

95,500 

OLIVETTI 94/01 IND 

99,810 

99,950 

BCA ROMA-03277 IND 

98,660 

98,660 

CREDIOP-003.A9% 

101,300 

100,800 

MED LOM/18 RF-C 75 

95,990 

95,000 

OPERE-93/0029IND 

100,300 

100,340 

BCA ROMA-08261 ZC 

64,600 

64,500 

CREDIOP-004.A4,80% 

100,500 

100,100 

MED LOM/191 SD 

100,200 

100,500 

OPERE-93/0030IND 

100,180 

100,250 

BIPOP 97/00 IND 

99,340 

99,340 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,230 

99,250 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,150 

99,250 

OPERE-93/0031 IND 

100,250 

100,260 

BIPOP97/02 6% 

107,000 

107,150 

ENEL-85/002IND 

113,300 

113,230 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,000 

96,200 

OPERE-94/04 11ND 

100,100 

100,000 

BIPOP 97/02 ZC 

90,390 

90,520 

ENEL-85/003IND 

102,300 

102,200 

MEDIOB-012INDTAQ 

99,200 

99,230 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,110 

BIPOP 97/99 6% 

100,460 

100,430 

ENEL-86/01IND 

102,250 

102,000 

MEDIOB-05 COMPRE IND 

101,000 

101,400 

OPERE-94/04 5 IND 

100,750 

100,700 

CENTROB /13 RFC 

96,000 

96,000 

ENEL-93/032 9,6% 

111,450 

111,510 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,390 

98,400 

OPERE-95/00 9 IND 

100,020 

100,010 

CENTROB /15 RFC 

94,500 

94,300 

ENI-93/03IND 

105,800 

105,660 

MEDIOB-95/0111,2% 

110,650 

111,500 

OPERE-96/01 2 IND 

99,520 

99,520 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,300 

101,150 

ENTE FS 94/02 IND 

100,350 

100,320 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,900 

70,800 

OPERE-97/004 6% 

101,110 

101,150 

CENTROB 01 IND 

99,560 

99,570 

ENTE FS-89/99 IND 

100,200 

100,200 

MEDIOB-97/00 IND TAO 

120,100 

120,550 

OPERE-97/02 76,75% 

102,600 

103,200 

CENTROB 97/04 IND 

99,000 

99,000 

ENTE FS-90/00 IND 

102,720 

102,720 

MEDIOB-98/08TT 

98,940 

99,000 

OPERE-97/04 2 IND 

97,470 

97,460 

COMIT/08TV2 

95,700 

96,050 

ENTE FS-94/04 8,9% 

121,200 

122,100 

MEDIOB/04 NIKKEI 

101,190 

101,700 

PARMALAT/07 2 

96,310 

96,310 

COMIT-96/01 7,15% 

102,000 

102,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,950 

102,800 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,610 

100,620 

PARMALATF-94/00 IND 

100,100 

100,200 

COMIT-96/06IND 

98,400 

98,400 

ENTE FS-96/08 IND 

99,600 

99,760 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

94,800 

94,750 

PARMALATFIN-03IND 

100,100 

100,060 

COMIT-96/06ZC 

61,900 

61,700 

IMIDUAL RATE 97/02 TF-VS 

99,150 

99,100 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

159,700 

161,050 

SPAOLO-97/07114ZC 

70,450 

70,440 

COMIT-97/006,1% 

102,200 

102,300 

IMI-96/0111ND 

100,070 

100,070 

MEDIOBANCA-02$ZC 

82,100 

82,980 

SPAOLO/0282CAL 

100,900 

100,700 

COMIT-97/03 IND 

99,200 

99,080 

IMI-96/03ZC 

85,300 

85,500 

MEDIOBANCA-02INDTM 

155,800 

157,010 

SPAOLO/0398CAL 

104,000 

104,060 

COMIT-97/07SUBTV 

96,830 

96,650 

IMI-97/01 INDEX BOND 

110,460 

111,250 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,830 

99,870 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

95,400 

95,600 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.595 

5.638 

10833 

2,405 

ALBERTO PRIMO 

6,764 

6.812 

13097 


ALPI AZIONARIO 

8.439 

8.477 

16340 

7,699 

APULIA AZIONARIO 

11,276 

11.364 

21833 

9,803 

ARCAAZ. ITALIA 

20.008 

20.115 

38741 

3,193 

AUREO PREVIDENZA 

19.715 

19,890 

38174 

3,704 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,984 

18,051 

34822 

6,645 

AZIMUT TREND 1 

11.930 

11.965 

23100 

10,234 

AZZURRO 

29,762 

29.886 

57627 

1,354 

BLUECIS 

8.891 

8.945 

17215 

8,586 

BN AZIONI ITALIA 

11.631 

11,725 

22521 

3,254 

BPB TIZIANO 

15.618 

15.702 

30241 

4,152 

C.S.AZION. ITALIA 

12,563 

12.635 

24325 

3,914 

CAPITALGEST ITALIA 

17,229 

17,351 

33360 

-0,035 

CAPITALRAS 

18,858 

18,973 

36514 

-0,967 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,639 

9,669 

18664 

0,928 

CENTRALE CAPITAL 

24.841 

24.979 

48099 

7,081 

CENTRALE ITALIA 

14,826 

14.873 

28707 

7,755 

CISALPINO INDICE 

13.176 

13.248 

25512 

5,192 

CLIAM AZIONI ITAL 

8,898 

8.962 

17229 

-2,002 

COMIT AZIONE 

12.056 

12.118 

23344 

0,684 

CONSULTINVEST AZIONE 

10.854 

10,921 

21016 

-4,419 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,622 

7,660 

14758 

1,243 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,427 

12.542 

24062 

-3,771 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,349 

6.399 

12293 

-1,558 

EPTA AZIONI ITALIA 

12.784 

12.870 

24753 

1,472 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,232 

17,224 

33366 

8,931 

F&F GESTIONE ITALIA 

20.407 

20.553 

39513 

1,710 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,240 

24.388 

46935 

2,889 

F&F SELECT ITALIA 

11,670 

11,746 

22596 

0,098 

FONDERSEL ITALIA 

15,200 

15,277 

29431 

3,737 

FONDERSELP.M.I. 

10.501 

10.487 

20333 

-4,167 

FONDICRISEL ITALIA 

20.109 

20.268 

38936 

4,825 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18.555 

18.677 

35927 

1,358 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5.710 

5.728 

11056 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5.512 

5.552 

10673 


G4SMALLCAPS 

5.559 

5.547 

10764 


GALILEO 

15,573 

15,655 

30154 

3,934 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,949 

12,041 

23136 

2,787 

GENERCOMITCAP 

13.764 

13.890 

26651 

2,491 

GEPOCAPITAL 

16,833 

16.972 

32593 

0,695 

GESFIMI ITALIA 

13.121 

13.188 

25406 

4,079 

GESTICREDITBORSIT. 

15.016 

15.116 

29075 

1,363 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,022 

12,111 

23278 

9,635 

CESTELLE A 

12,771 

12,904 

24728 

-0,140 

gestifondiaz.it. 

13,922 

13.969 

26957 

2,194 

GESTNORDP. AFFARI 

10,833 

10,907 

20976 

3,578 

GRIFOGLOBAL 

10.363 

10.504 

20066 

2,239 

IMIITALY 

20.634 

20.793 

39953 

2,950 

ING AZIONARIO 

19,470 

19,542 

37699 

-0,031 

INTERBANCARIA AZ. 

25,433 

25,724 

49245 

9,535 

INVESTIRE AZION. 

17.956 

18.067 

34768 

1,514 

ITALY STOCK MAN. 

12,219 

12,254 

23659 

10,325 

MEDICEO IND. ITALIA 

8.036 

8.098 

15560 

-0,244 

MIDA AZIONARIO 

17.870 

17.965 

34601 

3,683 

OASIAZ. ITALIA 

10,996 

11,035 

21291 

0,748 

OASI CRESCITA AZION 

11,711 

11.750 

22676 

1,149 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14.436 

14,477 

27952 

4,606 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,778 

12.867 

24742 

1,466 

OPTIMA AZIONARIO 

5.568 

5.608 

10781 


PADANO INDICE ITALIA 

12.075 

12.161 

23380 

6,813 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10.798 

10.870 

20908 

-3,548 

PRIME ITALY 

16,977 

17,048 

32872 

3,805 

PRIMECAPITAL 

45.766 

45.955 

88615 

2,251 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,343 

16.423 

31644 

2,668 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

6,014 

6,047 

11645 

-3,531 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11.283 

11.278 

21847 

-5,734 

RISP. IT. CRESCITA 

13.522 

13.563 

26182 

0,442 

ROLOITALY 

10,935 

10,998 

21173 

1,613 

sanpaoloaldeb.it. 

18,046 

18.165 

34942 

4,164 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,927 

8.988 

17285 

1,682 

SANPAOLO AZIONI 

18,368 

18,505 

35565 

13,692 

VENETOBLUE 

16.215 

16.303 

31397 

3,156 

VENETOVENTURE 

13.857 

13.808 

26831 

-6,483 

ZECCHINO 

11,671 

11,754 

22598 

4,757 

ZENIT AZIONARIO 

11.439 

11,439 

22149 

-1,415 

ZETA AZIONARIO 

18,230 

18.353 

35298 

6,233 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,380 

13.405 

25907 

9,382 

AUREO E.M.U. 

12,600 

12,737 

24397 


CISALPINO AZION. 

17.801 

17.839 

34468 

14,654 

CLIAM SESTANTE 

8.632 

8.707 

16714 

17,274 

COMIT PLUS 

11.522 

11.636 

22310 

-3,081 

GEODE EURO EQUITY 

5,028 

5.102 

9736 


MIDA AZIONARIO EURO 

5.143 

5.201 

9958 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,302 

12,412 

23820 

-1,296 

SANPAOLO JUNIOR 

20,191 

20,421 

39095 

2,526 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

17.568 

17.863 

34016 

4,540 

ARCAAZ. EUROPA 

11,471 

11.651 

22211 

0,479 

ASTESE EUROAZIONI 

5.865 

5.838 

11356 


AZIMUT EUROPA 

11,754 

11,889 

22759 

9,375 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

14,125 

14.336 

27350 

2,973 

BN AZIONI EUROPA 

10,000 

10.000 

19363 


CAPITALGEST EUROPA 

6,967 

7,062 

13490 

-0,545 

CARIFONDOAZ. EUR 

7.705 

7.798 

14919 

-1,126 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6.335 

6.363 

12266 

22,662 

CENTRALE EUROPA 

25,398 

25,739 

49177 

4,490 

DUCATO AZ. EUR. 

8,563 

8.677 

16580 

21,209 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5.619 

5.690 

10880 


EURO AZIONARIO 

6,654 

6,756 

12884 

1,209 

EUROM.EUROPEE.F. 

16.891 

17.079 

32706 

5,600 

EUROPA 2000 

18.046 

18.325 

34942 

4,391 

F&FPOTENZ. EUROPA 

7,560 

7,593 

14638 


F&FSELECT EUROPA 

19.959 

20,271 

38646 

11,548 

FONDERSELEUROPA 

14,254 

14,449 

27600 

10,495 

FONDICRISEL. EURO. 

7,423 

7.380 

14373 

2,182 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6.577 

6.580 

12735 


FONDINVEST EUROPA 

16.913 

17.143 

32748 

2,242 

GENERCOMIT EUROPA 

20.792 

20.999 

40259 

0,902 

GESFIMI EUROPA 

11,776 

11,916 

22802 

6,132 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,787 

18.060 

34440 

1,108 

CESTELLE EUROPA 

13,983 

14,199 

27075 

8,961 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


GESTNORD EUROPA 

10.969 

11,122 

21239 

3,196 

IMI EUROPE 

19,423 

19,760 

37608 

5,605 

ING EUROPA 

19.218 

19.540 

37211 

2.262 

INVESTIRE EUROPA 

14.337 

14,572 

27760 

2,451 

MEDICEO ME. 

12.997 

13.059 

25166 

6.688 

MEDICEO NORD EUROPA 

8.268 

8.383 

16009 

2,346 

PHENIXFUNDTOP 

13.162 

13.343 

25485 

7.197 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,379 

22,493 

43332 

5,248 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,000 

9,160 

17426 

-0,901 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,317 

15,519 

29658 

-2,212 

ROLOEUROPA 

10.572 

10.737 

20470 

1.569 

SANPAOLO EUROPE 

9.857 

9.981 

19086 

4.134 

ZETAEUROSTOCK 

5.333 

5.395 

10326 


ZETASWISS 

22.394 

22.568 

43361 

-5.049 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

19,787 

20.258 

38313 

15.756 

AMERICA 2000 

15,833 

16,160 

30657 

14,242 

ARCAAZ. AMERICA 

22.458 

22.869 

43485 

28.175 

AZIMUT AMERICA 

12,243 

12.568 

23706 

15.457 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,411 

16,860 

31776 

21,756 

BN AZIONI AMERICA 

10.000 

10.000 

19363 


CAPITALGEST AMERICA 

11,359 

11.652 

21994 

14.654 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

8,314 

8,481 

16098 

17,848 

CENTRALE AMERICA 

18.451 

18.805 

35726 

19.721 

CENTRALE AMERICA S 

19.698 

19.975 

0 

19.718 

CENTRALE EMER.AMERIC 

7,086 

7,153 

13720 

37,204 

DUCATO AZ. AM. 

7.368 

7.570 

14266 

13.685 

EPTASELEZIO.AMERICA 

6.348 

6.498 

12291 


EUROM.AM.EQ.FUND 

21,122 

21.630 

40898 

10,266 

F&F SELECT AMERICA 

14.871 

15.196 

28794 

26.869 

FONDERSEL AMERICA 

14.339 

14.696 

27764 

20.431 

FONDICRISEL AME. 

7.983 

8.003 

15457 

11,171 

FONDINV. WALL STREET 

6.799 

6.957 

13165 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,812 

27.366 

51915 

19,161 

GEODE N.A.EQUITY 

5.076 

5.186 

9829 


GESFIMI AMERICHE 

10,957 

11,248 

21216 

17,026 

GESTICREDIT AMERICA 

10.865 

11.090 

21038 

13.790 

GESTIELLE AMERICA 

14.453 

14.789 

27985 

31.353 

GESTNORD AMERICA 

19,970 

20,418 

38667 

18,972 

GESTNORD AMERICA S 

21,320 

21.688 

0 

18.975 

IMI WEST 

23,411 

23,975 

45330 

21,835 

ING AMERICA 

21,379 

21,893 

41396 

20,458 

INVESTIRE AMERICA 

22.169 

22.670 

42925 

18.751 

MEDICEO AMERICA 

10.688 

10.894 

20695 

18.276 

OPTIMA AMERICHE 

6,087 

6,228 

11786 


PHENIXFUND 

15.578 

15,947 

30163 

20,445 

PRIME MERRILL AMER. 

23.031 

23.460 

44594 

19.153 

PUTNAM USA EQ($) 

9.301 

9.495 

0 

15.008 

PUTNAM USA EQUITY 

8.712 

8.939 

16869 

15.003 

PUTNAM USA OP($) 

8.104 

8.284 

0 

14.199 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.591 

7.799 

14698 

14.205 

ROLOAMERICA 

13,228 

13,529 

25613 

24,322 

SANPAOLO AMERICA 

12.236 

12.522 

23692 

19.050 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

6.289 

6.364 

12177 

23,026 

ARCAAZ. FAR EAST 

5.957 

6.006 

11534 

22,302 

AZIMUT PACIFICO 

6.510 

6.548 

12605 

20.427 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5.687 

5.741 

11012 

23.158 

BN AZIONI ASIA 

10.000 

10.000 

19363 


CAPITALGEST PACIFICO 

4,296 

4,338 

8318 

22,470 

CARIFONDOAZ. ASIA 

4.678 

4.693 

9058 

13,124 

CENTR. GIAPPONE YEN 

686.203 682.434 

0 

24,018 

CENTRALE EM. ASIA 

6,303 

6,337 

12204 

26,338 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6.729 

6.731 

0 

26.338 

CENTRALE GIAPPONE 

5.247 

5.282 

10160 

24.018 

CLIAM FENICE 

6,354 

6,430 

12303 

22,345 

DUCATO AZ. ASIA 

4,164 

4,187 

8063 

27,836 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4.634 

4.703 

8973 

18,607 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

6,672 

6,688 

12919 


EUROM.TIGERF.E. 

9.411 

9.487 

18222 

23.758 

F&F SELECT PACIFICO 

5.956 

5.963 

11532 

17.259 

FONDERSEL ORIENTE 

5,694 

5,766 

11025 

17,014 

FONDICRISEL ORIEN. 

4,752 

4.801 

9201 

15,244 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6.548 

6.599 

12679 


FONDINVEST PACIFICO 

6.136 

6.182 

11881 


GENERCOMIT PACIFICO 

5.656 

5.703 

10952 

22.268 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4.935 

4.958 

9555 


GEPOPACIFICO 

5.186 

5.235 

10041 


GESFIMI PACIFICO 

5,189 

5,235 

10047 

20,355 

GESTICREDIT FAR EAST 

4.785 

4,817 

9265 

25,203 

GESTIELLE FAR EAST 

5.804 

5.877 

11238 

21,571 

GESTNORD FAR EAST Y 

1005,- 

4371001.946 

0 

19.126 

GESTNORD FAR EAST 

7.688 

7.755 

14886 

19.126 

IMI EAST 

6.649 

6.748 

12874 

22,297 

ING ASIA 

4.584 

4.623 

8876 

27,325 

INVESTIRE PACIFICO 

7,121 

7.195 

13788 

14.605 

MEDICEO GIAPPONE 

5,376 

5,450 

10409 

22,593 

ORIENTE 2000 

8.835 

8.949 

17107 

25.005 

PRIME MERRILL PACIF. 

12.617 

12.746 

24430 

18.344 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

5,117 

5,125 

0 

15,762 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4.793 

4.825 

9281 

15.760 

ROLOORIENTE 

5.510 

5.556 

10669 

25,826 

SANPAOLO PACIFIC 

5,698 

5,765 

11033 

22,778 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT EMERGING 

5,165 

5,200 

10001 

3,464 

CARIFONDO PAESI EMER 

4.841 

4.861 

9373 

-7.449 

DUCATO AZ.P.EM. 

3.794 

3.816 

7346 

-4.878 

EPTA MERCATI EMERGEN 

6,358 

6,407 

12311 


EUROM. EM.M.E.F. 

4.766 

4,784 

9228 

4,215 

F&F SEL NUOVI MERC. 

4,347 

4.367 

8417 

3,250 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9,266 

9,263 

17941 

9,299 

FONDINV. AMER.LATINA 

6.599 

6.694 

12777 


FONDINV.PAESI EMERG. 

7.029 

7.084 

13610 

-0.161 

GEODE PAESI EMERG. 

5,274 

5,313 

10212 

-4,864 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,773 

4.802 

9242 

-2,584 

GESTIELLE EM. MARKET 

6.963 

7.037 

13482 

4.150 

GESTNORD PAESI EM. 

6.130 

6.192 

11869 

-0,291 

ING EMERGING MARK.EQ 

4.904 

4.921 

9495 

-7.784 

MEDICEO AMER. LAT 

5.925 

6.024 

11472 

-2.511 

MEDICEO ASIA 

3.690 

3.711 

7145 

14,445 

PRIME EMERGING MKT 

7,283 

7,332 

14102 

1,671 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4.504 

4.545 

8721 

-3,710 

PUTNAM EMER.MARK.$ 

4.808 

4.828 

0 

-3,722 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

5.807 

5.835 

11244 

17,540 

ROLOEMERGENTI 

6.030 

6.074 

11676 


S.PAOLOECON.EMER. 

5.747 

5.828 

11128 

-3,034 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATICGLOB.F. 

14.849 

15.128 

28752 

11,665 

APULIA INTERNAZ. 

8,350 

8,484 

16168 

11,517 

ARCA 27 

15.120 

15.345 

29276 

16,199 

AUREO GLOBAL 

12,183 

12.350 

23590 

11,355 

AZIMUT BORSE INT. 

12,044 

12,263 

23320 

13,675 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10.911 

11.125 

21127 

11,692 

BN AZIONI INTERN. 

13.966 

14.171 

27042 

14,988 

BPB RUBENS 

9.577 

9.722 

18544 

17,313 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,042 

9,215 

17508 

14,064 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6.975 

7.079 

13505 

11,911 

CARIFONDO ARIETE 

14,406 

14.639 

27894 

10,304 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,862 

7,970 

15223 

8,394 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11.481 

11.634 

22230 

9,622 

CENTRALE GLOBAL 

18.531 

18.787 

35881 

9,390 

CLIAM SIRIO 

9,106 

9,261 

17632 

9,316 

DUCATO AZ. INT. 

33.402 

33,974 

64675 

2,246 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.890 

5.939 

11405 


EPTAINTERNATIONAL 

15.567 

15.870 

30142 

10,191 

EUROM. BLUE CHIPS 

15.005 

15.271 

29054 

9,027 

EUROM. GROWTHE.F. 

8.305 

8.467 

16081 

4,460 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,309 

17,599 

33515 

19,863 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

14,952 

15.203 

28951 

20,634 

F&FTOP 50 

7.056 

7,181 

13662 

17,525 

FIDEURAM AZIONE 

15.523 

15.844 

30057 

15,651 

FONDICRI INT. 

20.811 

20.887 

40296 

13,199 

FONDINVEST WORLD 

14.337 

14.603 

27760 

11,787 

FONDO TRADING 

10.832 

10.912 

20974 

25,575 

GALILEO INTERN. 

13,509 

13,699 

26157 

14,613 

GENERCOMIT INT. 

19,046 

19.366 

36878 

12,612 

GEODE 

14.550 

14,842 

28173 

15,117 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,144 

5,238 

9960 


GEPOBLUECHIPS 

7.738 

7.868 

14983 

4,738 

GESFIMI GLOBALE 

21.522 

21.910 

41672 

11,280 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,327 

11,524 

21932 

11,144 

GESTICREDIT AZ. 

16.590 

16.880 

32123 

13,008 

GESTIELLE B 

12,446 

12.578 

24099 

-0,009 

GESTIELLE 1 

12.173 

12.390 

23570 

6,133 

GESTIFONDIAZ.INT. 

13.656 

13.916 

26442 

13,080 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7.546 

7.699 

14611 

10,472 

ING INDICE GLOBALE 

15.551 

15.840 

30111 

19,024 

INTERN. STOCK MAN. 

14,173 

14.453 

27443 

21,902 

INVESTIRE INT. 

12,621 

12.861 

24438 

14,601 

OLTREMARE STOCK 

10.831 

11.038 

20972 

10,134 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,906 

6,017 

11436 


PADANO EQUITY INTER. 

5.165 

5.165 

10001 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12.106 

12.312 

23440 

8,802 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,769 

8,906 

16979 

15,120 

PRIME GLOBAL 

16.674 

16.948 

32285 

15,697 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9.525 

9.662 

0 

12,408 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,922 

9,096 

17275 

12,404 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6.197 

6.311 

11999 

19,014 

RISP. IT. BORSE INT. 

19.678 

20.038 

38102 

7,392 

RISPARM.AZ.TOP100 

15,367 

15,563 

29755 

-2,651 

ROLOTREND 

11,923 

12,121 

23086 

14,435 

SANPAOLO INTERNAT. 

15.105 

15.390 

29247 

15,831 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6.565 

6.638 

12712 


TALLERO 

8.263 

8.405 

15999 

11,954 

ZETASTOCK 

18.346 

18.580 

35523 

8,067 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7.574 

7.601 

14665 

-10,336 

AUREO MULTIAZ. 

9,849 

9,963 

19070 

8,096 

AZIMUT CONSUMERS 

5.000 

5.000 

9681 


AZIMUT ENERGY 

5.000 

5.000 

9681 


AZIMUT GENERATION 

5.000 

5.000 

9681 


AZIMUT MULTI-MEDIA 

5.000 

5.000 

9681 


AZIMUT REAL ESTATE 

5.000 

5.000 

9681 


AZIMUT TREND 

13.049 

13.337 

25266 

5,219 

BNCOMMODITIES 

10.000 

10.000 

19363 


BN ENERGY &UTILIT. 

10.000 

10.000 

19363 


BN FASHION 

10.000 

10.000 

19363 


BNFOOD 

10,000 

10,000 

19363 


BN NEW LISTINO 

10.000 

10.000 

19363 


BNPROPERTYSTOCKS 

10.000 

10.000 

19363 


CARIF.BENIDICONSUM 

6,186 

6,257 

11978 


CARIF.ENERG.EMAT.PR 

6.877 

6.949 

13316 


CARIF.TECNOL.AVANZ. 

6.896 

7,017 

13353 


CARIFONDO ATLANTE 

12,814 

12,964 

24811 

-4,295 

CARIFONDO BENESSERE 

6.110 

6.238 

11831 


CARIFONDO DELTA 

24.774 

24.933 

47969 

-1,985 

CARIFONDO FINANZA 

6,793 

6,938 

13153 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

5.097 

5.097 

9869 

-2,584 

CRISTOFORO COLOMBO 

16.560 

16.813 

32065 

2,269 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.538 

6.655 

12659 

8,014 

DIVAL ENERGY 

6.256 

6.331 

12113 

8,377 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5.144 

5.277 

9960 


DIVAL INDIVID. CARE 

6.921 

7.084 

13401 

12,802 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,586 

8,740 

16625 

35,161 

EUROM. GREEN E.F. 

10,174 

10.365 

19700 

12,197 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15.489 

15.802 

29991 

45,593 

EUROMOBILIARE RISK 

25,855 

25,941 

50062 

9,638 

F&F SELECT GERMANIA 

10.357 

10.422 

20054 

-0,417 

FERDINANDO MAGELLANO 

5.087 

5.109 

9850 

29,585 

FONDINVEST SERVIZI 

16,708 

17,031 

32351 

12,357 

GEODE RIS. NAT. 

4.070 

4,110 

7881 

10,203 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

4.973 

5.056 

9629 


GEPOENERGIA 

5,267 

5,323 

10198 


GESTICREDIT PHARMAC. 

12.997 

13.279 

25166 

2,893 

GESTICREDIT PRIV 

8.217 

8.310 

15910 

-1,282 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,671 

8,799 

16789 

36,754 

GESTNORD AMBIENTE 

7,245 

7.333 

14028 

-6,509 

GESTNORD BANKING 

10.926 

11.175 

21156 

6,879 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5.210 

5.282 

10088 


INGI.T.FUND 

7,194 

7,312 

13930 


ING INIZIATIVA 

17,012 

16.983 

32940 

4,727 

ING OLANDA 

14.082 

14.139 

27267 

0,507 

OASI PANIERE BORSE 

8.598 

8.724 

16648 

3,584 

OASI FRANCOFORTE 

11,291 

11,429 

21862 

-7,452 

OASI LONDRA 

7.623 

7,770 

14760 

6,888 

OASI NEW YORK 

11.488 

11.710 

22244 

19,002 

OASI PARIGI 

13.487 

13.681 

26114 

10,645 

OASI TOKYO 

6.065 

6.067 

11743 

7,837 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PRIME SPECIAL 

13.247 

13,480 

25650 

32,879 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5.546 

5.607 

10739 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5.921 

5.956 

0 


S.PAOLOAZ.INT.ETI 

8.610 

8.729 

16671 

28,497 

SANPAOLO FINANCE 

23.205 

23.695 

44931 

10,493 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,174 

6,247 

11955 

19,485 

SANPAOLO HIGH TECH 

8.005 

8.175 

15500 

51,721 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

15,333 

15,582 

29689 

22,312 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16.435 

16.827 

31823 

3,829 

ZETA MEDIUM CAP 

5.469 

5.455 

10589 

0,155 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

12.008 

12.151 

23251 

6,630 

ALTO BILANCIATO 

12,230 

12,268 

23681 

11,648 

ARCA BB 

28.630 

28.786 

55435 

8,122 

ARCATE 

13.895 

14.039 

26904 

13,674 

ARMONIA 

12,128 

12,268 

23483 

10,837 

AUREO 

23.840 

23.994 

46161 

6,267 

AZIMUT BIL. 

17.077 

17.191 

33066 

2,300 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,760 

5,814 

11153 


BN BILANCIATO 

9,144 

9,216 

17705 

5,747 

CAPITALCREDIT 

14.465 

14.580 

28008 

6,171 

CAPITALGEST BIL. 

20.075 

20.167 

38871 

4,544 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9.435 

9.515 

18269 

7,059 

CARIFONDO LIBRA 

30.092 

30.202 

58266 

1,912 

CISALPINO BIL. 

19,038 

19,053 

36863 

9,573 

EPTACAPITAL 

13,722 

13.769 

26569 

3,066 

EUROM. CAPITALFIT 

22.206 

22.227 

42997 

9,084 

F&FEURORISPARMIO 

18.037 

18.129 

34925 

3,960 

F&F PROFESSIONALE 

50.000 

50.175 

96814 

1,047 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10.055 

10.067 

19469 

15,236 

FONDERSEL 

41.125 

41.378 

79629 

5,685 

FONDICRI BILANCIATO 

12.402 

12.466 

24014 

6,363 

FONDINVEST FUTURO 

21.607 

21,728 

41837 

4,485 

FONDO CENTRALE 

18,771 

18.965 

36346 

6,826 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0.000 

0 


GENERCOMIT 

27.498 

27.661 

53244 

6,372 

GENERCOMIT ESPANSION 

6.956 

7,021 

13469 

0,332 

GEPOREINVEST 

14.951 

15.015 

28949 

3,801 

GEPOWORLD 

11.456 

11.572 

22182 

5,147 

GESFIMI INT. 

12.594 

12.706 

24385 

9,641 

GESTICREDIT FIN. 

15,198 

15.371 

29427 

8,081 

GIALLO 

9.663 

9,719 

18710 

3,399 

GRIFOCAPITAL 

16.173 

16.295 

31315 

3,082 

IMI CAPITAL 

28.859 

29.093 

55879 

7,660 

IMINDUSTRIA 

12,898 

13.054 

24974 

10,715 

ING PORTFOLIO 

27.386 

27.436 

53027 

5,757 

INTERMOBILIARE 

17.780 

17.888 

34427 

8,784 

INVESTIRE BIL 

13.765 

13.886 

26653 

6,833 

MULTIRAS 

23.948 

24,110 

46370 

3,448 

NAGRACAPITAL 

18,821 

19,017 

36443 

8,576 

NORDCAPITAL 

13.774 

13.806 

26670 

3,172 

NORDMIX 

13.277 

13.416 

25708 

8,143 

OASI FINANZA PERS.15 

5.368 

5.391 

10394 


OASI FINANZA PERS.25 

5.528 

5.575 

10704 


PADANO EQUILIBRIO 

5.165 

5.165 

10001 


PRIMEREND 

25.927 

25.982 

50202 

-3,719 

QUADRIFOGLIO INT. 

9.508 

9.596 

18410 

-0,129 

ROLOINTERNATIONAL 

12.689 

12,828 

24569 

10,295 

ROLOMIX 

12.413 

12.516 

24035 

5,787 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6.051 

6.064 

11716 

5,381 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.563 

5.627 

10771 

7.617 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22.805 

23,149 

44157 

7,463 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.740 

5.754 

11114 


VENETOCAPITAL 

13.287 

13.359 

25727 

4,095 

VISCONTEO 

25.817 

25.914 

49989 

6,560 

ZETA BILANCIATO 

18.498 

18.588 

35817 

5,627 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.751 

5.761 

11135 

4.499 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6.698 

6.701 

12969 

4.724 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6.315 

6.339 

12228 

7,202 

BN PREVIDENZA 

12.649 

12.697 

24492 

5,559 

BPBTIEPOLO 

6.641 

6.667 

12859 

4.127 

CARIF.STRONGCURRENC 

7.023 

7.056 

13598 

7.412 

CLIAM REGOLO 

6.296 

6.299 

12191 

4,857 

COOPERROMA MONETARIO 

5.340 

5.339 

10340 

3,161 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.485 

5.490 

10620 

2.464 

CRTRIESTEOBB. 

6.173 

6.175 

11953 

4,886 

DUCATO REDDITO IT. 

17.872 

17.932 

34605 

3,700 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5.950 

5.958 

11521 

5,705 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8.064 

8.073 

15614 

5,930 

FONDIMPIEGO 

14.655 

14,699 

28376 

-5,865 

FONDO GENOVESE 

7.741 

7.755 

14989 

3,007 

GENERCOMIT RENDITA 

6.681 

6.682 

12936 

5,712 

GEODE GLOBALBOND 

4.964 

4.984 

9612 


GEPOBONDEURO 

5,144 

5.154 

9960 


GESTIELLE M 

8.859 

8.880 

17153 

4,174 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.267 

7.267 

14071 

6,710 

GRIFOBOND 

6.100 

6.123 

11811 

5,203 

GRIFOREND 

7.578 

7.597 

14673 

4,807 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18.279 

18.382 

35393 

5,556 

LIRADORO 

7.572 

7.590 

14661 

4,724 

MEDICEO REDDITO 

7,491 

7.496 

14505 

5,996 

NAGRAREND 

8.011 

8.023 

15511 

4,984 

NORDFONDO ETICO 

5.000 

5.002 

9681 


PRIMECASH 

6.082 

6.100 

11776 

5,799 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7.989 

8.005 

15469 

1.110 

RENDICREDIT 

6.935 

6.951 

13428 

5,005 

ROLOGEST 

14.603 

14.638 

28275 

4,910 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.690 

5.695 

11017 

4,837 

SFORZESCO 

7.708 

7,707 

14925 

4.779 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.357 

5.353 

10373 


VENETOREND 

12.673 

12.691 

24538 

5,102 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6.160 

6.160 

11927 

5,180 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.686 

5.685 

11010 

4,178 

ARCA BT 

6.958 

6.956 

13473 

3,754 

ARCAMM 

11,042 

11.043 

21380 

4,954 

ASTESE MONETARIO 

5.317 

5.317 

10295 


AUREO MONETARIO 

5.490 

5.489 

10630 

3,632 

AZIMUT SOLIDITY 

6.220 

6.219 

12044 

3,689 

BN EURO MONETARIO 

9.648 

9.648 

18681 

3,755 

BN REDDITO 

6.178 

6.178 

11962 

3,498 

C.S. MONETAR.ITALIA 

6.213 

6.212 

12030 

3,191 

CAPITALGEST MONETA 

8.350 

8.348 

16168 

4,140 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.862 

8.859 

17159 

3.424 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


CARIFONDO EURO PIU’ 

11.927 

11.924 

23094 

3,222 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7.482 

7.480 

14487 

3,590 

CENTRALE CASH 

6.943 

6.942 

13444 

3,746 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.548 

5.548 

10742 

3,312 

CISALPINO CASH 

7.110 

7.108 

13767 

3,799 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6.741 

6.739 

13052 

4,135 

COMIT REDDITO 

6.137 

6.139 

11883 

3,320 

CR CENTO VALORE 

5.313 

5.313 

10287 


DIVAL CASH 

5.483 

5.482 

10617 

3,465 

EPTA TV 

5.563 

5.562 

10771 

3,264 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6.601 

6.602 

12781 

5,707 

F&FEUROMONETARIO 

7.347 

7.346 

14226 

3,815 

F&F LAGEST MONETARIO 

6.557 

6.556 

12696 

3,086 

F&F MONETA 

5.605 

5.604 

10853 

4,023 

F&F RISERVA EURO 

6.623 

6.621 

12824 

3,210 

FONDERSEL REDDITO 

10.879 

10.876 

21065 

5,767 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7.771 

7.770 

15047 

3,250 

FONDICRI MONETARIO 

11.300 

11.299 

21880 

2,500 

FONDO FORTE 

8.758 

8.756 

16958 

3,037 

GENERCOMIT BREVE TER 

5.949 

5.948 

11519 

3,764 

GENERCOMIT MONET. 

10.444 

10.442 

20222 

3,741 

GEPOCASH 

5.791 

5.789 

11213 

4,559 

GESFIMI MONETARIO 

9.336 

9.335 

18077 

3,516 

GESTICREDIT MONETE 

11.013 

11.012 

21324 

3,741 

GESTIELLE BT EURO 

5.937 

5.936 

11496 

4,743 

GESTIFONDI MONET. 

7.972 

7.971 

15436 

3,722 

GRIFOCASH 

5.851 

5.851 

11329 

4,575 

IMI 2000 

13.897 

13.897 

26908 

3,057 

INGEUROBOND 

7.122 

7.125 

13790 

3,755 

INVESTIRE REDDITO 

5.727 

5.730 

11089 

5,690 

LAURIN 

5.450 

5.449 

10553 

3,844 

MARENGO 

6.818 

6.817 

13201 

3,492 

MEDICEO MON EUR 

5.952 

5.949 

11525 

4,305 

MEDICEO MONETARIO 

6.848 

6.846 

13260 

4,291 

MONETARIO ROM. 

10.475 

10.474 

20282 

3,757 

NORDFONDO CASH 

7.117 

7.116 

13780 

3,635 

OASI FAMIGLIA 

5.955 

5.953 

11530 

3,255 

OASI MONETARIO 

7.649 

7.643 

14811 

4,461 

OLTREMARE MONETARIO 

6.406 

6.403 

12404 

3,684 

OPTIMA REDDITO 

5.255 

5.254 

10175 


PADANO MONETARIO 

5.679 

5.679 

10996 

3,472 

PASSADORE MONETARIO 

5.443 

5.443 

10539 

3,731 

PERFORMANCE CEDOLA 

5.264 

5.264 

10193 

3,119 

PERFORMANCE MON.12 

8.109 

8.110 

15701 

3,426 

PERSEO RENDITA 

5.528 

5.525 

10704 

3,537 

PERSONAL CEDOLA 

5.255 

5.255 

10175 


PERSONALFONDOM. 

11.240 

11.241 

21764 

3,410 

PHENIXFUND 2 

13.306 

13.312 

25764 

4,599 

PRIME MONETARIO EURO 

12.874 

12.875 

24928 

3,938 

QUADRIFOGLIO MON. 

5.436 

5.436 

10526 

4,472 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5.950 

5.949 

11521 

4,006 

RENDIRAS 

12.470 

12.468 

24145 

3,592 

RISPARMIO IT. CORR. 

10.766 

10.765 

20846 

3,669 

ROLOMONEY 

8.791 

8.791 

17022 

3,854 

S.PAOLOOBBLEUROBT 

5.981 

5.980 

11581 

4,059 

SANPAOLO CASH 

7.666 

7.664 

14843 

3,989 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.233 

5.232 

10133 

3,938 

SICILCASSAMON. 

7.175 

7.174 

13893 

3,145 

SOLEILCIS 

5.612 

5.612 

10866 

3,439 

SPAZIO MONETARIO 

5.356 

5.355 

10371 


TEODORICO MONETARIO 

5.614 

5.613 

10870 

3,397 

VENETOCASH 

10.136 

10.136 

19626 

3,142 

ZENIT MONETARIO 

5.927 

5.927 

11476 

2,898 

ZETA MONETARIO 

6.574 

6.574 

12729 

3,471 


1 OBBL. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL 

5.576 

5.583 

10797 

6,069 

APULIA OBBLIGAZ. 

5.960 

5.960 

11540 

5,630 

ARCARR 

7.291 

7.290 

14117 

6,008 

AZIMUT FIXED RATE 

7.523 

7.516 

14567 

6,402 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5.742 

5.752 

11118 

4,179 

BRIANZA REDDITO 

5.527 

5.525 

10702 

4,806 

C.S.OBBLIGAZ.ITALIA 

6.520 

6.519 

12624 

6,499 

CAPITALGEST BOND EUR 

7.928 

7.924 

15351 

4,919 

CARIFONDO ALA 

7.921 

7.927 

15337 

3,817 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5.445 

5.450 

10543 

2,388 

CENTRALE BOND EURO 

5.823 

5.823 

11275 

3,940 

CENTRALE LONG BOND E 

6.563 

6.579 

12708 

6,594 

CENTRALE REDDITO 

16.164 

16.181 

31298 

4,931 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.519 

6.516 

12623 

5,947 

CISALPINO CEDOLA 

5.768 

5.761 

11168 

5,996 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6.162 

6.161 

11931 

4,622 

COMIT ITALCORP.BOND 

5.131 

5.144 

9935 


CONSULTINVEST REDDIT 

6.119 

6.120 

11848 

4,784 

DUCATO OBBL E.2000 

5.865 

5.876 

11356 

6,451 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5.598 

5.595 

10839 

6,267 

EPTALT 

6.488 

6.484 

12563 

8,709 

EPTAMT 

5.945 

5.942 

11511 

7,651 

EPTABOND 

16.777 

16.773 

32485 

5,675 

EUROM. N.E. BOND 

6.035 

6.036 

11685 

3,328 

EUROMOBILAREREDD. 

11.353 

11.350 

21982 

5,189 

F&FEUROBOND 

6.045 

6.065 

11705 

6,834 

F&FEUROREDDITO 

10.313 

10.332 

19969 

5,912 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14.671 

14.699 

28407 

5,657 

FIDEURAM SECURITY 

7.841 

7.841 

15182 

2,777 

FONDERSELEURO 

5.688 

5.681 

11014 

5,331 

FONDICR11 

6.596 

6.607 

12772 

3,989 

G40BBLIGAZ.ITALIA 

5.235 

5.233 

10136 


GARDEN CIS 

5.658 

5.655 

10955 

3,852 

GEODE EURO BOND 

4.999 

5.001 

9679 


GESFIMI RISPARMIO 

6.560 

6.555 

12702 

5,840 

GESTICREDIT CEDOLA 

5.957 

5.959 

11534 

4,496 

GESTIRAS CEDOLA 

6.584 

6.583 

12748 

4,434 

GESTIRAS RISPARMIO 

23.454 

23.455 

45413 

5,055 

IMI REND 

8.478 

8.482 

16416 

5,108 

ING REDDITO 

14.310 

14.333 

27708 

6,258 

ITALMONEY 

6.913 

6.920 

13385 

4,799 

ITALY B. MANAGEMENT 

6.737 

6.734 

13045 

4,953 

MIDA OBBLEURO RAT. 

5.023 

5.027 

9726 


MIDA OBBLIGAZ. 

13.627 

13.640 

26386 

6,273 

NORDFONDO 

12.923 

12.922 

25022 

5,056 

OASI BTP RISK 

9.870 

9.887 

19111 

7,473 

OASI EURO 

5.481 

5.470 

10613 

7,025 

OASIOBB. ITALIA 

10.626 

10.622 

20575 

4,520 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6.810 

6.807 

13186 

4,967 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.202 

5.203 

10072 


PADANO OBBLIGAZ. 

7.527 

7.539 

14574 

4,979 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PERFORMANCE OBBL EU 

7.897 

7.905 

15291 

5,701 

PERSONAL EURO 

9.414 

9.424 

18228 

6,596 

PERSONAL ITALIA 

7,157 

7,161 

13858 

4,974 

PITAGORA 

9.545 

9.563 

18482 

4,599 

PRIME BOND EURO 

7.262 

7.268 

14061 

5,643 

PRIMECLUBOBBL EURO 

14,143 

14,154 

27385 

5,492 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,524 

5,526 

10696 

4,544 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.842 

11.846 

22929 

4,176 

ROLORENDITA 

5.201 

5.202 

10071 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,720 

9,715 

18821 

5,260 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5.595 

5.589 

10833 

5,424 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5.984 

5.983 

11587 

5,189 

VERDE 

7.018 

7.016 

13589 

4,956 

ZETA OBBLIGAZION. 

13.701 

13.695 

26529 

5,536 

ZETA REDDITO 

5.964 

5.962 

11548 

5.412 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.310 

5.321 

10282 


AUREO RENDITA 

15.255 

15.269 

29538 

3,754 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,644 

11,640 

22546 

5,290 

CISALPINO REDDITO 

11,407 

11,420 

22087 

5,938 

CLIAM ORIONE 

5.540 

5.548 

10727 

6,640 

CLIAM PEGASO 

5.502 

5.503 

10653 

5,982 

EPTA EUROPA 

5.451 

5.464 

10555 


EUROMONEY 

7.185 

7.206 

13912 

6,193 

GENERCOMIT EUROBOND 

6.270 

6.276 

12140 

5,937 

GEPOREND 

5.728 

5,727 

11091 

6,339 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,929 

10,927 

21161 

6,195 

NORDFONDO EUROPA 

6,517 

6,515 

12619 

5,754 

PERSONAL CONVERGENZA 

6.543 

6.544 

12669 

7,016 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5.289 

5.290 

10241 


QUADRIFOGLIO OBBL 

12.892 

12.897 

24962 

4,712 

VENETOPAY 

5.517 

5.519 

10682 

4,178 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BONDF. 

5.024 

5.086 

9728 


ARCA BOND S 

6.860 

6.935 

13283 

6,041 

AZIMUT REDDITO USA 

5.000 

5.000 

9681 


CAPITALGEST BOND S 

5.987 

6.041 

11592 

6,538 

CARIFONDO DOLLOBS 

7,311 

7.367 

0 

3,559 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,848 

6,936 

13260 

3,558 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,529 

12,613 

0 

7,948 

CENTRALE CASH $ 

12.021 

12.019 

0 

8,415 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.716 

7.711 

0 

12,323 

COLUMBUS INT. BOND 

7.227 

7.259 

13993 

12,315 

DUCATO OBBL DOLLARO 

6.198 

6.256 

12001 

7,266 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6.976 

7.021 

13507 

5,329 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6.149 

6.150 

0 

7,098 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,760 

5,790 

11153 

7,095 

FONDERSELDOLLARO 

7.125 

7.187 

13796 

7,403 

GENERO. AMERICABON.S 

7.076 

7,092 

0 

7.511 

GENERCOMIT AMERICA B 

6.628 

6.677 

12834 

7,502 

GEODE N.AMER.BOND 

5.013 

5.038 

9707 


GEPOBONDDOLL 

5.967 

5.980 

11554 

4.219 

GEPOBONDDOLLS 

6.370 

6.352 

0 

4.216 

GESTIELLE CASH DLR 

5.284 

5.310 

10231 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,412 

6,448 

12415 

5,815 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,485 

12,513 

0 

6,514 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.694 

11.780 

22643 

6,508 

OASI DOLLARI 

6.265 

6.335 

12131 

6,223 

PERSONALDOLLAROS 

12.909 

12.997 

0 

5,224 

PRIME BOND DOLLARI 

5.423 

5.459 

10500 


PUNTNAM USA BOND 

5.365 

5.407 

10388 

6,380 

PUTNAM USA BOND S 

5.728 

5.743 

0 

6,387 

S.PAOLOBONDSDLR 

5,691 

5,752 

11019 

6,343 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,724 

8.815 

16892 

11,058 

OASI YEN 

4,483 

4,531 

8680 

8,287 

PERSONAL YEN (YEN) 

981,765 979,336 

0 


S.PAOLOBONDSYEN 

5.485 

5.528 

10620 

11,407 


obbligazionari paesi emergenti 


ARCA BOND PAESI EMER 

5.931 

5.981 

11484 

15,081 

CAPITALGEST BOND EME 

5.725 

5.761 

11085 

6,639 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5.351 

5.386 

10361 

-6,252 

CENTRALE EMER.BOND 

5.453 

5.492 

10558 

5,584 

DUCATO OBBL P.EMERG 

5.931 

5.985 

11484 


EPTA HIGH YIELD 

5.108 

5.172 

9890 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5.174 

5.233 

10018 

-2.470 

FONDICRI BOND PLUS 

4.825 

4.848 

9343 

-13,655 

GEODE B.EMERG.MKT. 

4.975 

5.002 

9633 


GEPOBONDP.EMERGENTI 

5.158 

5.164 

9987 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5.708 

5.729 

11052 

-2,948 

ING EMERGING MARKETS 

9.467 

9.572 

18331 

-6,126 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10.948 

11.052 

21198 

7,764 

NORDFONDO EMERG.BOND 

4.993 

5.006 

9668 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5.431 

5.448 

10516 

5,043 

ADRIATIC BONDF. 

13.140 

13.202 

25443 

5,286 

ARCA BOND 

9.753 

9.801 

18884 

7,806 

ARCOBALENO 

11.838 

11.904 

22922 

5,780 

AUREO BOND 

6.991 

7.024 

13536 

3,824 

AZIMUT REND. INT. 

7.060 

7.099 

13670 

6,714 

BN OBBL INTERN. 

6.580 

6.615 

12741 

7,407 

BPB REMBRANDT 

6.638 

6.670 

12853 

7,601 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6.469 

6.520 

12526 

7,952 

CARIF. M.GRECIAOBB. 

5.619 

5.638 

10880 

3,716 

CARIFONDO BOND 

7.157 

7.199 

13858 

2,259 

CARIFONDO CARIGEOBB 

8.044 

8.048 

15575 

4,680 

CENTRALE MONEY 

11.663 

11.729 

22583 

6,266 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7.545 

7.592 

14609 

6,838 

COMIT CORPORATE BOND 

5.131 

5.147 

9935 


COMIT OBBLESTERO 

5.956 

6.001 

11532 

7,039 

DUCATO REDDITO INT. 

7.291 

7.336 

14117 

8,195 

EPTA92 

10.027 

10.085 

19415 

7.419 

EUROM. INTER. BOND 

7.615 

7.645 

14745 

3,813 

F&F LAGE. OBBL INT. 

9.616 

9.673 

18619 

8,194 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.400 

6.438 

12392 

7,766 

FONDERSEL INT. 

10.907 

10.950 

21119 

7,431 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.204 

9.263 

17821 

6,320 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.230 

6.252 

12063 

6,874 

GEPOBOND 

7.087 

7.089 

13722 

8,357 

GESFIMI PIANETA 

6.766 

6.801 

13101 

10,313 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.714 

9.781 

18809 

7,369 

GESTIELLE BOND 

8.799 

8.854 

17037 

6,702 

GESTIELLE BTOCSE 

6.004 

6.027 

11625 

4,525 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7.210 

7.250 

13961 

5,970 

GESTIVITA 

6.836 

6.875 

13236 

5,398 

IMI BOND 

12.351 

12.415 

23915 

8,408 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


ING BOND 

12.801 

12.885 

24786 

8,345 

INT.BOND MANAGEMENT 

6.269 

6.300 

12138 

9,671 

INTERMONEY 

7.374 

7.429 

14278 

7,072 

INVESTIRE BOND 

7.494 

7.545 

14510 

6,694 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,836 

9.880 

19045 

6,036 

NORDFONDO GLOBAL 

10.988 

11.012 

21276 

6,437 

OASI BOND RISK 

8.327 

8.350 

16123 

11,843 

OASIOBB. INT. 

9.695 

9.726 

18772 

6,448 

OLTREMARE BOND 

6.540 

6.578 

12663 

7,689 

OPTIMA OBBL H.YIELD 

5.124 

5.126 

9921 


PADANO BOND 

7.473 

7.525 

14470 

5,982 

PERFORMANCE OBBLEST 

7.445 

7.503 

14416 

3,948 

PERSONAL BOND 

6.479 

6.519 

12545 

6,359 

PITAGORA INT. 

7.173 

7.204 

13889 

5,973 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11.974 

12.068 

23185 

5,871 

PRIMECLUBOBBL IN. 

6.514 

6.559 

12613 

5,963 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7.566 

7.561 

0 

5,412 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7.087 

7.118 

13722 

5,418 

R&SUNALLIANCE BOND 

6.954 

6.981 

13465 

6,542 

ROLOBONDS 

7.789 

7.836 

15082 

7,733 

SANPAOLO BONDS 

6,223 

6.245 

12049 

3,999 

SCUDO 

6.470 

6.497 

12528 

5,442 

SOFIDSIM BOND 

5.568 

5.604 

10781 


ZENIT BOND 

5.740 

5.740 

11114 

5,049 

ZETABOND 

12.979 

13.018 

25131 

7,300 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5.233 

5.247 

10133 


AGRIFUTURA 

13.422 

13.438 

25989 

4,313 

AUREO GESTIOB 

8.418 

8.442 

16300 

4,377 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,229 

6.229 

12061 

2,786 

AZIMUT PROTEZIONE 

5.785 

5.798 

11201 

3,840 

AZIMUT TREND TASSI 

6.698 

6.698 

12969 

5,766 

BNOBBLIG.ALTIREND. 

10.000 

10.000 

19363 


BN VALUTA FORTE-CHF 

10.727 

10.730 

0 

8,995 

OASI 3 MESI 

5.864 

5.864 

11354 

3,305 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4.644 

4.645 

8992 

1,881 

OASIGEST.LIQUID. 

6.543 

6.542 

12669 

2,384 

OASI OBBL. GLOBALE 

11.115 

11.110 

21522 

3,758 

OASI PREV. INTERN. 

6.526 

6.527 

12636 

2,707 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10.174 

10.157 

0 


PERSON.HIGH YIELD -S 

10.317 

10.356 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14.061 

14.152 

27226 

5,753 

S.PAOLOOB.EST.ETI 

5.547 

5.563 

10740 

3,782 

SANPAOLO BONDS FSV 

5.350 

5.347 

10359 

4,163 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.642 

5.642 

10924 

4,650 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.419 

6.418 

12429 

4,541 

SPAOLO BOND HY 

5.168 

5.176 

10007 


VASCO DE GAMA 

11.028 

11.089 

21353 

6,039 


1 F.LIQUID. AREA EURO 1 

AZIMUT GARANZIA 

10.021 

10.021 

19403 

3,171 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5.279 

5.279 

10222 

0,725 

BN LIQUIDITÀ 

5.568 

5.568 

10781 

3,356 

CARIFONDO TESORIA 

6.040 

6.039 

11695 

3,441 

CENTRALE C/C 

8.019 

8.019 

15527 

3,189 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.577 

5.577 

10799 

3,504 

DUCATO MONETARIO 

6,788 

6.787 

13143 

2,458 

EFFE MONETARIO ITAL 

5.423 

5.422 

10500 

4,098 

EPTAMONEY 

11.121 

11.122 

21533 

2,681 

EUGANEO 

5.912 

5.911 

11447 

3,735 

EUROM. CONTOVIVO 

9.647 

9.649 

18679 

3,451 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5.779 

5.780 

11190 

4,073 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.953 

8.954 

17335 

4,029 

FIDEURAM MONETA 

11.857 

11.856 

22958 

3,086 

FONDERSELCASH 

7.190 

7.190 

13922 

3,855 

GESTICREDIT CASH MAN 

6.652 

6.653 

12880 

3,529 

GINEVRA MONETARIO 

6,390 

6.389 

12373 

4,235 

INGEUROCASH 

5.313 

5.313 

10287 

3,797 

INVESTIRE CASH 

17.701 

17.701 

34274 

3,659 

INVESTIRE MONETARIO 

8.179 

8.180 

15837 

3,704 

MIDA MONETAR. 

9.853 

9.853 

19078 

3,091 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,023 

5.023 

9726 


OASI CRESCITA RISP. 

6,620 

6.619 

12818 

3,014 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.504 

6.503 

12594 

3,310 

PERFORMANCE MON.3 

5.698 

5.698 

11033 

3,342 

PERSEO MONETARIO 

5.905 

5.904 

11434 

3,687 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5.257 

5.257 

10179 


PRIME LIQUIDITÀ 

5.181 

5.181 

10032 


RISPARMIO ITALIA MON 

5.401 

5.401 

10458 

3,362 

ROLOCASH 

6.683 

6.683 

12940 

3,190 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5.907 

5.906 

11438 

3,301 


1 FONDI FLESSIBILI 1 

BN INIZIATIVA SUD 

10,000 

10.000 

19363 


BN OPPORTUNITÀ 

7.407 

7.470 

14342 

11,636 

DUCATO SECURPAC 

9.670 

9.763 

18724 

10,948 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5.839 

5.877 

11306 

5,870 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,699 

5.754 

11035 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6.121 

6.197 

11852 


FONDATTIVO 

12.016 

12.069 

23266 

14,442 

FONDERSELTREND 

9.025 

9.123 

17475 

9,573 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5.075 

5.116 

9827 


FORMULA 1BALANCED 

5.142 

5.143 

9956 


FORMULA 1CONSERVAT. 

5.112 

5.111 

9898 


FORMULAI HIGH RISK 

5.256 

5.269 

10177 


FORMULAI LOWRISK 

5.049 

5.049 

9776 


FORMULAI RISK 

5.362 

5.363 

10382 


GESTNORD TRADING 

6.192 

6.247 

11989 

4,848 

INVESTILIBERO 

6.887 

6.926 

13335 

2,561 

OASI HIGH RISK 

9.707 

9.754 

18795 

13,994 

PERFORMANCE PLUS 

5.659 

5.659 

10957 

-3,832 

QUADRIFOGLIO BIL 

17.894 

18.020 

34648 

1,391 

R&SUNALLIANCE FREE 

5.834 

5.867 

11296 

11,523 

SPAZIO AZIONARIO 

6.519 

6.562 

12623 


ZENIT TARGET 

8,436 

8.436 

16334 

2,019 
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CON lA SINISTRA 
SEI ARRIVATO IN EUROPA. 
NON FERMARTI ORA. 


BOLOGNA 

mercoledì 19 MAGGIO ORE 21 

PIAZZA MAGGIORE 

Continuiamo 
a migliorare 
insieme 


^ilvi§ 

Bartolini 

Candidata a Sindaco di Boiogna 

RenzQ 

Imbeni 

Candidato DS al Parlamento Europeo 

Eleng 

Paciotti 

Capolista DS Circoscrizione Nord/Est 

Walter 

Veltroni 

Massimo 

D’Alema 


NAPOLI 

giovedì 20 MAGGIO ORE 18 
PALARGINE (PONTICELU) 

Con la nuova 
EuropaperN<^li 
e il Mezzo^omo 

Giorgio 

Napolitano 

Capolista DS Circoscrizione Sud 

Francois 

Hollande 

Segretario politico de! Psf 

Walter 

Veltroni 

Lionel 

Jospin 

Primo Ministro de^overno francese 

Massimo 

D’Alema 



IL VOTO EUROPEO 
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CON lA SINIS1RA 
SH ARRIVATO IN EUROPA. 







ORA. 


BOLOGNA 

mercoledì 19 MAGGIO ORE 21 

PIAZZA MAGGIORE 


NAPOLI 

giovedì 20 MAGGIO ORE 18 

PALARGINE (PONTICELIJ) 


Continuiamo Con la nuova 


a migliorare 
insieme 

Silvia 

Bartolini 

Candidata a Sindaco di Bologna 

Renzg 

Imbeni 

Candidato DS al Parlamento Europeo 

, Eleng 

Paciotti 

Capolista DS Circoscrizione Nord/Est 

Walter 

Veltroni 

Massimo 

D’Alema 


EuropaperNcpoli 
e il Mezzogiorno 

Giorgio 

Napolitano 

Capolista DS Circoscrizione Sud 

Francois 

Hoilande 

Segretario politico del Psf 

Walter 

Veltroni 

Lionel 


Primo Ministro delGoverno francese 

Massimo 

D’Aiema 






"'■* ■' ' '■‘i/ 

V;i .'l .1 . 


IL VOTO EUROPEO 
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Da maggio 
sei motivi in più 


• W ^ W* l * ki ^ 



l’Unità ogni giorno 


t 


\;\ 




ifài rnnmtii 




rUnità 

Quolidtaibri ^ll L'oontMiUa e (.'uliur.! 




r I . ( j II I,; 


' ì\ , L n ( 






|l lUII II I M ira- 
PMIF arq 

■m ^ Hiiii 

■tfj 'tal >fWlÉUI 11 


t'jnfiervista 

KsJii^ iv i[ 


:I'ML tJJlLlLi IJ ^ L 


Ljt latori 


I r^pOr 


Qfifmanla 


Ji.1 .! ! .ip- 


1:1 LI niissoli! 
]iLj’ niL\iL'ajv 
i: a ’ii.\.vhk> 


L aunvi i 


Lavoro 


ni 


t ‘Ivi n •: 


8 min 30 


L’Unità cresce. 

Sei suppiementi nucvi, 
utiii e necessari. 

Reaiizzati dai quctidianc 
deiia sinistra che governa. 

Redazioni: Roma, Miiano, 
Bruxeiies, Washington 


riAiità Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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La colonna sonora delFOceano Atlantico. 

^ . J.T) .. 

la di rangi. 


VOCI IN VIAGGIO 

Do nne, Musiche e Letterature dal Mondo 


Surabhi 

IRLANDA 


Sainkho 

TUVA 


Bévinda 

PORTOGALLO 


Natacha Atlas 

EGITTO 


Savina Yannatou 
Eleni Karaindrou 
GRECIA 


Uxia 

GALIZIA 


Rasha 

SUDAN 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 

ALTRI 7 IMPERDIBILI CD 


L'occasione colta 


più il libro NUARA: Quaderno poetico di una donna Cabila 

IN EDICOLA cd + libro a sole 18.OOO lire 







